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GIOVEDÌ 11 AGOSTO 1983 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Misteriosamente dal carcere di Ginevra a pochi giorni dal verdetto sulla estradizione in Italia 
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E scomparso Geli, tornano le trame P2 
II dibattito alla Camera sulla fiducia 

Berlinguer: no 
a un governo che 

e una sfida ai 
bisogni del Paese 

Il PCI incalzerà la maggioranza con lotte e proposte per affrontare e risolvere i grandi 
e gravi problemi che incombono e per aprire la strada all'alternativa democratica 

ROMA — «Il voto con cui ne
gheremo la fiducia a questo 
governo non è un semplice 
diniego, ma assume il si-
gnlficato di una risposta po
sitiva alla sfida che ci viene 
lanciata*. 

SI è concluso con queste 
parole 11 discorso — seguito 
con grande attenzione dalla 
Camera — del segretario ge
nerale del PCI sul nuovo go
verno. Un discorso ampio, di 
analisi politica stringente, 
teso a cogliere l tratti veri, 
quelli che si leggono nel pro
gramma (ben più che nelle 
parole altisonanti del presi
dente del Consiglio) del pri
mo governo a presidenza so
cialista. La critica severa e 
incalzante non porta a chiu
dere gli occhi di fronte al fat
to che per la prima volta 11 
governo della Repubblica è 
presieduto da un socialista e 
anzi spinge Berlinguer a sot
tolineare che si tratta oltre
tutto del segretario di un 
partito, li PSI, «la cui storia è 
fittamente intrecciata con 
quella del nostro partito», ma 
il giudizio è proprio per que
sto più intransigente. Nono
stante la genericità voluta 
delle parole di Craxi, nel pro
gramma del governo si légge 
bene che «manca qualsiasi a-
pertura Innovatrice e rifor
matrice, e vengono anzi pro
poste soluzioni che, su que
stioni essenziali, hanno un 
chiaro segno conservatore*. 
Critica pertinente e pre
gnante, va dettole si pensa 
che perfino Craxi ha dovuto, 
nel suo discorso, mettere — 
come si dice — le mani avan
ti affermando che il suo «non 
sarà un governo conservato
re». 

Nella parte politica assai 
ampia del suo discorso, Ber
linguer ha ricordato che 
Craxi si è richiamato al «rea
lismo* per giustificare que
sta ennesima riedizione del 
pentapartito: ma il realismo, 
ha osservato, avrebbe impo
sto Innanzitutto di sottopor
re a esame critico e autocriti
co le cause che sono all'origi
ne del fallimento di quattro 
anni di maggioranze e go
verni analoghi «e quindi dei 
mali e dei guasti che pur 
vengono denunciati e al qua
li si propone di porre rime
dio, ma ripresentandosl con 
la stessa ricetta e rifiutando 
in linea di partenza ogni so
luzione diversa dal penta
partito*. E ciò in aperto con
trasto con quel Paese reale 
tante volte evocato che si era 
pure espresso, e con chiarez
za, Il 26 giugno manifestan
do Insofferenza, critica e 
protesta verso una concezio
ne della politica «come con
tesa per l'acquisizione di fet
te di potere ira gruppi e per
sone*. Un monito che rap
presenta un sintomo preciso 
dei rischi per la democrazia e 
che avrebbe dovuto essere 
còlto da un personale politi
co attento: e cosi non è stato. 

Berlinguer ha descritto al
cuni del passaggi — ora sot
tili e coperti e ora convulsi — 
attraverso cui questo gover
no si è formato e ha detto: «Il 
risultato Tinaie è che questo 
governo non è certo quello di 
cui 11 Paese sentiva 11 bisogno 

UgoBadue) 

(Segue in ultima) 

ALLE PAGINE S-6 IL TESTO 
INTEGRALE DEL DISCORSO 

DI ENRICO BERLINGUER 

De Mita-Formica 
due versioni 

del pentapartito 
ROMA — De Mita ha voluto mettere 11 mar
chio de sull'atto di nascita del governo Craxi. 
Poco dopo, il capogruppo socialista Rino 
Formica ha tentato l'operazione Inversa, 
dando una lettura «da sinistra* tanto del pro
gramma quanto dell'ispirazione e dell'indi
rizzo politico del gabinetto. E poi, uno dopo 
l'altro — il socialdemocratico, il liberale, il 
repubblicano — hanno giocato a tirar la co
perta del pentapartito ciascuno al suo ango
lo. Insomma, la giornata cruciale del dibatti
to alla Camera sulle dichiarazioni program-

(Segue in ultima) g. f. p. 

Critiche CGIL 
al programma 

del governo 
La segreteria della CGIL ha avanzato Ieri cri
tiche e riserve al programma del governo. 
Nel documento presentato da Craxi — secon
do il comunicato della Confederazione — ci 
sono vuoti strategici e contraddizioni. Ri
spetto alla questione del salarlo si giudica 
inammissibile «che tutti gli aumenti di pro
duttività vengano requisiti dalle imprese*, 
mentre per quanto riguarda l'accordo del 22 
gennaio viene chiesta «la piena attuazione* e 
si nega la possibilità di una rinegoziazione. 
La CGIL ribadisce, infine, l'impegno per l'al
ternativa democratica. A PAG. 2 

Fuggito dal carcere 
o rapito? Operazione 
ad «altissimo livello» 

Macchie di sangue, ganci sulle pareti della prigione - Messa in scena alla 
Sindona? - «Potrebbe essere già cadavere» - La mano dei servizi segreti 

D Le tappe dello scandalo 
che fece cadere un governo 

Dal ritrovamento degli scottanti elenchi della P2 fino all'ar
resto del «grande burattinaio*, la storia dello scandalo che 
portò alle dimissioni del governo Forlani nell'81. 

D Quel carcere svizzero era 
considerato «un colabrodo» 

Il carcere di Champ Dollon ha un pesante bilancio di evasio
ni: fin dall'anno scorso, subito dopo la cattura di Gelli, era 
stato definito «un colabrodo*. 

D Tina Anselmi: «Da tempo 
temevo una cosa del genere» 

Allarmate reazioni di diversi esponenti politici. L'on. Tina 
Anselmi, ex presidente della Commissione P2, ha commenta
to la notizia affermando che da tempo temeva che accadesse 
qualcosa. A p A a 3 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Cercano Lido Gelli o 11 cadave
re del capo della P2? Ci vorranno ore, forse 
giorni o mesi, per capire esattamente che co
sa è successo nel carcere di Camp Dollon, a 
qualche chilometro dalla frontiera francese. 
Rimane il fatto che Gelli non è più in cella: è 
scappato o è stato rapito e forse persino ucci
so. La polizia cantonale svizzera ha ora scate
nato una gigantesca caccia all'uomo: sono 
stati avvertiti tutti i posti di frontiera, gli ae
roporti e i posti di polizia attorno ai viali del 
lago. Macchine della gendarmeria sono ap
postate lungo tutte le strade nazionali, pattu
glie con cani poliziotto stanno battendo la 
verde e bellissima campagna intorno al

la città. C'è incredulità, stu
pore, rabbia Gelli è scappato, 
Gelli ha fregato l'organlzza-
tissima polizia svizzera, Gelli 
è fuggito con strattagemmi 
degni di un mago, di un 
«grande* della malavita in
ternazionale. Ma è uscito o è 
stato fatto uscire dal carcere 
di Camp Dollon, uno dei pe
nitenziari più moderni della 
Confederazione? 

È scappato? È stato droga
to, ferito e trascinato lonta
no perché non parli più e non 
possa mal dire ciò che è stata 
veramente la P2, l'organiz
zazione che come poche altre 
ha messo In pericolo la no
stra Repubblica? 

Le domande, qui a Gine
vra, tra 1 magistrati del pa
lazzo di Giustizia nella parte 
vecchia della città, tra gli av-

Fabio Zanchi 

(Segue in ultima) 

Poteva essere una strage sul treno in viaggio tra Bologna e Firenze 

«Ordine nero» rivendica l'attentato 
Solo per un caso la bomba è esplosa prima che sopraggiungesse il locomotore - Nonostante il binario fosse piegato il convo
glio non è deragliato - Attentati a ripetizione da parte dei neofascisti su quella tratta - Immediate reazioni in tutta la Toscana 

Nell'interno 

Il dollaro supera quota 1600 
Record: dalP80 è raddoppiato 
Nuovo record ieri del dollaro che ha sfondato il tetto delle 
1600 lire, ti valore della moneta americana dal gennaio '80 a 
oggi è raddoppiato. I Paesi europei assistono impotenti a 
questa Irrefrenabile ascesa. A PAG. 2 

Rapiti tre ministri libanesi 
Bombe sull'aeroporto di Beirut 
La radio libanese ha annunciato che una banda di drusi ha 
sequestrato sui monti del Chouf tre ministri del governo di 
Gemayel: sono I responsabili della Difesa, delle Finanze e 
della Sanità. Bombardato l'aeroporto di Beirut. A PAG. 9 

Alberto Sughi ci racconta: 
così nascono i miei quadri 
Dedichiamo un'altra pagina, dopo quella su Manzù, ad un 
artista italiano: Alberto Sughi. Il pittore, che sta iniziando un 
nuovo ciclo di quadri, ci racconta come egli affronta la «pro
va» davanti alla tela bianca. A PAG. 13 

Dal nostro inviato 
VERNIO (Prato) — Voleva
no la strage, volevano che P 
espresso Milano-Palermo, 
precipitasse nel fiume Bisen-
zio, i terroristi che hanno 
fatto esplodere l'altra notte 
un potente ordigno sul via
dotto della ferrovia Bologna-
Firenze. Lo avevano prean-
nunclato con una mez2'ora 
di anticipo sull'esplosione 
con una telefonata al 113 del
la questura di Bologna. Poi, 
alle 23,50, il tremendo boato. 
Per fortuna in quel tratto di 
ferrovia il treno «Trinacria», 
un convoglio composto da 
diciotto carrozze, era stato 
costretto a rallentare per al
cuni lavori in corso sulla li
nea. 

La bomba, che secondo le 
prime rilevazioni degli in-

Piero Benassai 

(Segue in ultima) VAIANO (Firenze) — H locomotore dev'espresso Milano-Palermo «parcheggiato» dopo l'attentato 

Un gesto che suscita apprensione anche a Parigi e che rischia di allargare il conflitto 

Già nel Ciad i paras francesi, USA si i l i sfatti 
NDJAMENA — Mentre si concretizza, in diverse forme, l'in
tervento militare americano e francese, notizie contradditto
rie giungono dal fronte ciadiano. Ieri il governo di Ndjamena 
ha annunciato che alle 7,30 era scattato l'attacco contro l'oasi 
fortificata di Faya Largeau, attacco condotto da «cinquemila 
soldati libici e mercenari con l'appoggio di carri armati, arti
glieria e aviazione». Nel pomeriggio, il ministro delle infor
mazioni Soumaila Mahamat ha dichiarato che «dopo tre ore 
di combattimenti le forze libiche sono in difficolta» e che le 
truppe governative «hanno lanciato una controffensiva». Ma 
poco prima a Parigi il rappresentante dei ribelli, Abderra-
nam Moussa, aveva annunciato la conquista dell'oasi affer
mando: «La controlliamo al cento per cento». Nessuna delle 
due informazioni ha trovato conferme. E comunque accerta
to che la pista di Faya Largeau è fuori uso e che l'oasi e isolata 
dalla capitale. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Con l'invio nel 
Ciad di un nutrito contin
gente di paracadutisti della 
fanteria di marina la Fran
cia ha compiuto un nuovo e 
significativo passo verso 1' 
intervento diretto nel con
flitto. A Parigi l'inquietudi
ne, soprattutto a sinistra, è 
pari alla serietà delle possibi
li conseguenze di una deci
sione che ha messo in moto 
un ingranaggio che potrebbe 
risultare sempre più difficile 
arrestare. Tanto più che gli 

Stati Uniti, con la loro pro
gressiva escalation Interven
tista, continuano a condurre 
il gioco. 

Ieri era già salito a 500 11 
numero di paracadutisti che 
Parigi sta inviando a Ndja
mena. Un ponte aereo di 
grossi trasporti «Transall* 
sta facendo la spola tra il sud 
della Francia e le basi cen» 
trafricane con materiali e 
uomini che dovranno sosti» 
tuire, e forse successivamen
te seguire, I reparti del I, XII e 
Vili reggimento para già 

spostati nel Ciad. Si tratta di 
una grossa operazione — si 
diceva stamane al ministero 
della Difesa — alla quale lo 
Stato maggiore ha assegnato 
la denominazione di «Man
ta». Gli uomini che sono av
viati o stanno arrivando a 
Ndjamena appartengono a 
unità di combattimento do
tate di armi individuali, mis
sili antleano «Milan», lancia
razzi e mortai. Le compagnie 
di paracadutisti della fante
ria di marina dispongono 
anche di radar. 

Nessuno ha ancora spe
cificato qui a Parigi In che 
cosa consista il loro ruolo di 
•istruttori speciallzzatii al 
fianco delle truppe di Hisse-
ne Habré. Certo, l'invio di I-
struttoli a Ndjamena è pre
visto dagli accordi franco-
ciadiani del 1976 che, come 
ha ricordato 11 ministro della 
Difesa Hernu annunciando 
l'invio delle truppe, costituì-

Franco Fabiani 

(Segue in ultima) 

Una vicenda carica 
di risvolti politici 
di EMANUELE MACALUSO 

"W EL MOMENTO in cui ap-
prendevano dalle radio e 

dalle tv che Gelli non era più 
nel suo provvisorio domicilio 
carcerario ginevrino, gli ita
liani venivano informati che 
sulla strada ferrata Firenze-
Bologna un ordigno stava per 
fare una strage come quella 
dell'ItaUcus. Può darsi che 
tra i due fatti non ci sia un 
legame. In ogni caso gli italia
ni hanno capito che la P2 di 
Gelli e l'organizzazione terro
ristica fascista sono ancora in 
piedi ed operano nel nostro 
Paese. 

Nei giorni scorsi avevamo 
avuto altri avvertimenti. A 
Palermo la strage di via Fe
derico Pipitene dove è stato 
assassinato il giudice Chinili-
ci; nello studio dell'avvocato 
di Cutolo, Gangemi, è stata 
rinvenuta una lettera del capo 
camorra dove si parla delle 
trattative con le Br per la li
berazione dell'assessore de
mocristiano Cirillo e si fa un 
chiaro riferimento all'ufficia
le dei servizi segreti, Titta; un 
avviso di reato ha raggiunto il 
dottor Ugo Sisti, già direttore 
generale delle carceri, altro 
protagonista dell'affare Cuto
lo, sospettato di avere protet
to un noto terrorista nero, 
quando era procuratore a Bo
logna. 

Questo quadro non è una di
gressione nel discorso che vo
gliamo fare a proposito della 
scomparsa di Gelli. Non vo
gliamo teorizzare che tutto si 
lega a tutto con un unico filo. 
No. Ma tutto si è svolto e si 
svolge sotto il tetto di un siste
ma di potere che ha nella de
generazione di settori impor
tanti degli apparati statali 
uno dei punti di riferimento 
fondamentali. È questa la ra
gione per cui la vicenda ha 
grandi risvolti politici. 

In queste ore è stato detto, 
da più parti, che la P2 è anco
ra forte Bella scoperta. Ma 
c'è da chiedersi perché è an
cora forte e chi la fa forte. Se 
non si va a chiarire questo 

Eunto tutto resta nel generico. 
[entre scriviamo non sappia

mo dov'è e se è ancora vivo 
Gelli e non conosciamo quale 
spiegazione daranno le auto
rità elvetiche sulla scompar
sa del capo della P2. 

Ma, a occhio e croce, non è 
diffìcile intuire che nell'ope
razione c'è la mano di impor
tanti servizi segreti. Non va 
mai dimenticato che alla P2 
facevano capo tutti i dirigenti 
dei servizi segreti italiani e dì 
quelli «paralleli* che sono 
coordinati con la CIA. E an
che vero che Gelli ha mano
vrato una massa di denaro ta
le da potere corrompere pub
blici funzionari in alto e in 
basso, e di ogni nazionalità. 
Ma è anche vero che l'estradi
zione del capo della P2 non 
era gradita a tanti in Italia 
che sono ancora nel governo, 
nei vertici dei partiti gover
nativi, negli apparati pubbli
ci. 

La «foga* di Gelli è avvenu
ta in Svizzera, ma è certo che 
su questo avvenimento ha de
cisamente influito il clima po
litico che si respira in Italia; 
un ruolo devono avere svolto 
le reti di interessi più o meno 
loschi che collegano il nostro 
paese ad altri. L'estradizione 
di Gelli non era gradita a tanti 
servizi di tanti paesi per i qua

li Gelli aveva lavorato. In
somma, abbiamo l'impressio
ne che la fuga di Gelli sia sta
ta trattata in alto loco, e la 
sua sorte è stata o sarà decisa 
da forze potenti. Del resto an
che Sindona non fu estradato, 
e le pressioni per non farlo fu
rono grandi, e a livello di Sta
ti. Gelli è molto di più di Sin
dona, che era un affiliato del
la Loggia P2. 

A questo punto vorremmo 
porci una domanda che cre
diamo si porranno tutti gli i-
taliani in questo momento. 
Cosa può fare questo governo 
per mettere le mani nei san
tuari dei poteri occulti, per 
colpire i centri dell'eversione, 
che dalla P2 alla camorra, al
la mafia hanno solide ramifi
cazioni nel mondo politico e 
nell'amministrazione stata
le? 

Diciamo la verità: poeo-o 
niente. E per più motivi II go
verno è fortemente condizio
nato da forze politiche e da 
uomini (alcuni sono anche mi
nistri) che hanno covato, al
lattato e svezzato tutte le spe
cie della fauna che popola i 
santuari dei poteri occulti e 
palesi, che a loro volta hanno 
nutrito, sostenuto e difeso i lo
ro benefattori. Un governo 
sorto e costituito con tanti 
patteggiamenti, dosaggi e 
compromessi non ha suffi
ciente libertà e indipendenza 
per sciogliere i nodi che fanno 
capo ai poteri occulti e a po
tenze politiche e finanziarie, 
nazionali e straniere. 

Tuttavia anche su questo 
terreno la nostra azione vuole 
stimolare un confronto, e se 
necessario una aperta batta
glia politica. Abbiamo ricor
dato la storia del dottor Sisti, 
decorato sul campo. Sfidiamo 
pubblicamente il presidente 
del Consiglio a dire subito, in 
Parlamento e al paese, tutta 
la verità e nient'altro che la 
verità sull'affare Cirillo. Co
raggio, compagno Craxi, po
trebbe essere questo un primo 
atto significativo della presi
denza socialista. Vogliamo ri
cordare che l'on. Spadolini si 
arenò su questa spiaggia. Le 
chiacchiere sulla lotta alla 
criminalità organizzata re
stano tali fino a quando, alme
no su un fatto, non si fa luce 
piena. Ma non solo per l'affa
re Cirillo. Anche per il terro
rismo mafioso e la P2. 

È impressionante come sia 
povera la «cultura di governo-
dei nostri governanti di fronte 
a fenomeni che mettono in di
scussione la stessa natura del
lo Stato. Da quarant'anni epi
sodi clamorosi che hanno 
scosso l'opinione pubblica na
zionale e internazionale e che 
avrebbero travolto qualsiasi 
governo in altri paesi sono 
stati sempre trattati come or
dinaria amministrazione. 

Oggi-la fuga di Gelli rie 
pone tutta la vicenda 
P2, delle sue radici antiche e 
nuove. Non è questa una vi
cenda da affidare solo alla ri
costituzione di una commis
sione parlamentare dì inchie
sta. No. Questo è un problema 
politico di grande attualità, 
che sta già oggi davanti al go
verno e al Parlamenta D pre
sidente dei Consiglio può co
gliere l'occasione della sua 
replica alla Camera e del di
battito che si svolgerà al Se
nato per un primo confronto 
su questi temi scottanti. 

ripro-
della 
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l'Unità OGGI GIOVEDÌ 
11 AGOSTO 1983 

Indetta per settembre la riunione della federazione unitaria 

Dalla CGIL critiche e riserve 
al programma del governo 

Riscontrati molti vuoti e contraddizioni - Netta opposizione alla politica dei due tempi - No al blocco dei salari - Chiesto il rispetto 
dell'accordo del 22 gennaio - Impegno per l'alternativa democratica - Prime dichiarazioni di dirigenti della CISL e della UIL 

ROMA — II programma di governo 
è caratterizzato da «vuoti e con
traddizioni»: questa la «prima valu
tazione» espressa ieri mattina dalla 
segreteria nazionale della CGIL, In 
vista di un «giudizio compiuto» del
la federazione unitaria, che si riu
nirà in settembre. Dopo una riunio
ne, durata poco più di due ore, è 
stato distribuito un comunicato fi
nale In cui sono contenuti numero
si rilievi e critiche. Il tono è pacato, 
ma non mancano giudizi duri nel 
confronti del documento Craxi. 

La CGIL parla di «vuoto di Indi
cazioni programmatiche e di svi
luppo da parte del governo, che va 
superato con una Iniziativa incal
zante del movimento sindacale». E 
ancora: «Ciò richiede l'avvio imme
diato del confronto con i pubblici 
poteri sul temi prioritari degli inve
stimenti e dell'occupazione, della 
riforma del mercato del lavoro, dei 

prezzi e del canoni, della politica fi
scale, della riforma pensionistica e 
sanitaria, della lotta alla mafia, nel 
quadro delle necessarie coerenze 
tra gli Interventi contro l'inflazione 
e quelli per la ripresa». La critica 
esplicita che muove la CGIL ri
guarda «la politica dei due tempi» 
che 11 documento governativo pro
spetta. «Il programma —osserva 11 
comunicato — risente della situa
zione venutasi a creare per l'offen
siva lanciata da tempo contro i la
voratori dal settori politici e padro
nali conservatori, quando subordi
na anche temporalmente la politi
ca per l'occupazione e Io sviluppo 
alla lotta contro l'inflazione e al 
suol esiti. Il sindacato, al contrario, 
rivendica che questi tempi siano 
contestuali». 

Poi, Inizia l'elenco delle contrad
dizioni contenute nel programma. 

E rassicurante — dice la CGIL — la 
riaffermata volontà di fondarsi nel
la ricerca del consenso, ma, d'altro 
canto, emergono reiterati annunci 
di azioni sulle Indicizzazioni e di ta
gli alle spese sociali che si configu
rano come unilaterali». Per quanto 
riguarda il salario la Confederazio
ne «non ammette che tutti gli au
menti di produttività siano requisi
ti dalle imprese». L'accordo del 22 
gennaio, Inoltre, deve essere «pie
namente attuato» e non è possibile 
«alcuna nnegoziazione». 

Al governo viene poi fatto un 
rimprovero anche in materia di po
litica fiscale. «In questo campo — 
dice il comunicato — oltre a porta
re avanti la giusta lotta contro le 
evasioni, occorre far leva anche su 
una imposta straordinaria sulle 
grandi ricchezze». Ritornando al 
tema della inflazione, la CGIL os

serva che essa non sarà efficace 
davvero se non saranno affrontate 
le cause strutturali e i condiziona
menti internazionali. Primo fra 
tutti 11 dollaro. Per questo viene ri
chiesta «una immediata iniziativa 
Italiana in sede CEE, anche sulla 
base delle proposte di Delors, che 
solleciti un mutamento della politi
ca monetaria americana». 

La nota affronta, poi, un nodo 
squisitamente politico e riconfer
ma «la vocazione e l'impegno della 
CGIL per la costruzione delle con
dizioni programmatiche e politiche 
che consentano l'avvio della fase 
dell'alternativa democratica». «La 
diversa collocazione parlamentare 
delle forze Indispensabili per co
struire questo processo — osserva 
la CGIL — non può costituire un 
ostacolo insormontabile». D'altro 
canto «l'acuto stato di crisi» e «le 

preoccupanti previsioni per l'au
tunno» impegnano il sindacato «ad 
una grande iniziativa autonoma e 
unitaria». 

La CGIL è stata la prima confe
derazione a pronunciarsi, ora non 
resta che attendere la posizione del
la federazione unitaria che si riuni
rà ai primi di settembre. CISL e 
UIL non hanno ancora convocato 
le loro segreterie. Ieri alcuni espo
nenti, pero, hanno rilasciato alcune 
dichiarazioni. È il caso di Merli 
Brandini della CISL per 11 quale «11 
programma del governo e, tutto 
sommato, l'ultima possibilità che si 
offre al Paese per uscire dalla crisi». 
Bugli, della UIL, sostiene che «il 
confronto fra 11 nuovo governo e le 
forze sociali può trovare basi solide 
sul tema della lotta all'inflazione e 
alla recessione». Un giudizio so
stanzialmente positivo e stato, infi
ne, espresso dalla Confcommercio. 

ROMA — Il pentapartito ha 
ceduto alle pretese della DC, 
sorretta dal PSDI e dal PLI, e 
ha rifiutato una qualsiasi in
tesa con i comunisti sulle 
presidenze delle commissio
ni permanenti della Camera 
e del Senato. Un accordo in
vece è stato raggiunto per tre 
commissioni bicamerali, di 
controllo e di indirizzo, che 
avranno per presidenti par
lamentari comunisti. 

I comunisti — con una di
chiarazione dei compagni 
Giorgio Napolitano e Gerar
do Chlaromonte — hanno ri
confermato 11 loro disaccor
do dalla linea del pentaparti
to. D'intesa con la Sinistra 
Indipendente il PCI ha pre
sentato propri candidati per 
le presidenze delle prime set
te commissioni. Negli scruti
ni sono però prevalsi i candi
dati della maggioranza. 

«Abbiamo riaffermato e ri
badiamo — hanno detto Na
politano e Chlaromonte — il 
nostro netto dissenso dalla 
tesi che riserva al rappresen
tanti del gruppi di maggio
ranza le presidenze delle 
commissioni permanenti». 
Una tesi che «e stata d'al
tronde sostenuta con argo
menti contraddittori e so-

Accordo soltanto per le commissioni bicamerali; tre vanno al PCI 

Presidenze parlamentari 
ai soli partiti di governo 

stanzialmente indifendibili, 
e non senza riconoscere — 
sottolineano I presidenti dei 
gruppi comunisti — la legit
timità della tesi opposta, a-
vanzata dal PCI, secondo la 
quale anche sul piano dello 
svolgimento delie funzioni 
legislative, i presidenti delle 
commissioni permanenti so
no chiamati ad esercitare un 
ruolo di garanzia Istituzio
nale e perciò non debbono 
essere necessariamente e-
spressionedei partiti di mag
gioranza». 

I presidenti del deputati e 
dei senatori del PCI hanno 
peraltro «preso atto del rico
noscimento della necessità 
di una adeguata rappresen
tanza del maggior gruppo di 

opposizione nelle presidenze 
delle commissioni bicamera
li di controllo e di indirizzo, e 
soprattutto di alcune tra le 
più significative. E per quel 
che riguarda la commissione 
Inquirente abbiamo natu
ralmente ribadito — rileva
no Napolitano e Chlaromon
te — la nostra decisione di 
operare per la più rapida ap
provazione della proposta di 
radicale riforma del procedi
menti di accusa contro i mi
nistri». 

A conclusione della loro 
dichiarazione 1 compagni 
Napolitano e Chlaromonte 
comunicano che «è stata rag
giunta l'intesa per le presi
denze della commissione per 
le questioni regionali e della 

commissione per il controllo 
sugli interventi nel Mezzo
giorno» ed è stato espresso «11 
comune auspicio che i presi
denti delle due Camere o-
rientino la loro scelta per la 
presidenza della commissio
ne sul fenomeno della mafia 
sul nome di un autorevole 
parlamentare comunista». 

La DC ha ottenuto sette 
commissioni, più una (la 
giustizia con Riz) che ha ri
servato alla Sud Tiroler Vol-
kspartel. Sono: la difesa (con 
l'ex ministro Attillo Ruffinl), 
la pubblica istruzione (con 
Paolo Cabras), l'industria, i 
trasporti, I lavori pubblici, 1* 
agricoltura e il bilancio-par
tecipazioni statali (con Ciri

no Pomicino). 
I socialisti hanno mante

nuto tre presidenze: la com
missione finanze e tesoro af
fidata a Giorgio Ruffolo, la 
sanità all'ex presidente della 
commissione giustizia Feli-
setti, e quella degli affari co
stituzionali all'ex capo grup
po Silvano Labriola. I social
democratici si sono presi la 
commissione interni con 
Luigi Preti. Una presidenza 
mantengono i repubblicani, 
ed è quella della commissio
ne esteri, con Giorgio La 
Malfa. Al PLI è stata riserva
ta la presidenza della com
missione lavoro. 

Nelle commissioni della 
Camera per le quali si è vota

to ieri sera i comunisti e la 
Sinistra indipendente hanno 
eletto propri rappresentanti: 
Affari Costituzionali, Barbe
ra vicepresidente, Strumen-
do segretario; Interni, Pietro 
Conti vicepresidente, Alba 
Scaramucci segretario; Este
ri, Gian Carlo Pajetta vice
presidente, Canullo segreta
rio; Giustizia, Violante vice
presidente, Valentina Lan-
franchi segretario; Bilancio 
(nella quale Cirino Pomicino 
è presidente, e Andreatta suo 
antagonista non è neppure 
andato a votare), Peggio vi
cepresidente, Mottetta se
gretario; Finanze e Tesoro, 
Minervini (Sinistra indipen
dente) vicepresidente, Anto
ni segretario; Difesa, Bara-
cetti vicepresidente, Zanini 
segretario. 

Al Senato la DC cede un 
posto al PLI; al PSI vanno 
tre presidenze; al PSDI, al 
PRI, al PLI una ciascuno. 

Per le altre sette commis
sioni a Montecitorio si vote
rà stamane alle 9. A Palazzo 
Madama le presidenze delle 
dodici commissioni perma
nenti saranno elette oggi po
meriggio. 

a. d. m. 

Riprende l'ascesa della moneta americana 

Oltre 1.600 lire 
Europa disarmata 
davanti al dollaro 

In dieci giorni ha guadagnato il 2,5% - I Paesi della CEE di
visi e senza iniziative - Interventi delle banche centrali 

MILANO — Ieri il dollaro ha 
sfondato la quota delle 1600 
lire (1606,80, con un apprez
zamento di circa 1*1% rispet
to a martedì), vetta impres
sionante. Vorremmo propor
re altri dati di più lungo pe
riodo e certamente maggior
mente allarmanti. Velia ta
bella indichiamo il dettaglio 
della corsa del dollaro, ma 
intanto osserviamo questa 
realtà: in poco più di tre an
ni, dal gennaio 1980 all'ago
sto 1983 la valuta statuniten
se ha raddoppiato il suo va
lore nei confronti della lira; 
in dodici ani, da quel famoso 
Ferragosto del 1971 (allorché 
Nixon annunciò l'inconver
tibilità del dollaro con l'oro), 
il dollaro ha triplicato il suo 
valore sempre rispetto alla 
nostra moneta. 

Se guardiamo ad un peri
colo più breve, cioè quello 
che va dal gennaio 1983 all'a
gosto 1983 il dollaro si è ap
prezzato del 17,4%; dal 1° a-
gosto al 10 agosto la rivalu
tazione è stata del 2,5%. 

Negli anni scorsi si è molto 
scritto sul pericolo rappre
sentato v dall'azione degli 
sceicchi. Europa in ginoc
chio, l'Occidente ai piedi de-
?;li arabi, etc. Ma il danno in
erto alle economie occiden

tali dalla «taglia petrolifera» 
era sicuramente meno peri
coloso di quello rappresenta
to oggi dalla «taglia del dol
laro*. Alcuni governi europei 
cercarono solo due anni fa (e 
oggi io fa ancora la Francia) 
diopporsl all'arroganza USA 
e proposero di utilizzare ne
gli scambi commerciali in
ternazionali i Diritti Speciali 
di Prelievo (da trasformare 
in vera divisa di scambio e di 
riserva al posto o a fianco del 
dollaro) e persino l'Ecu, la 
«moneta ignota» della CEE. 

Quella battaglia di demo
crazia monetaria fu persa 
dagli europei intesi unitaria
mente e come singoli stati, 
dal Giappone e dal mondo 
intero. Ma sarebbe meglio 
parlare di battaglia mal 
combattuta. Così abbiamo 
assistito a continui muta
menti delle parità delle divi
se europee, a sostanziali ca
povolgimenti dello SME (si
stema monetario europeo, 
sorto per portare ordine nel 
sistema dei cambi e costretto 

In 3 anni il valore del dollaro è raddoppiato 

Data 

2/ 1/80 

11/ 8/80 

31/12/80 

10/ 8/81 

31/12/81 

10/ 8/82 

31/12/82 

30/ 5/83 

1 / 6/83 

29/ 7/83 

8/ 8/83 

10/ 8/83 

Quot. in lire 

801,25 

843 

930,50 

1271 

1200 

1392,25 

1370 

1494 

1507,75 

1566,50 

1597,75 

I 1606,75 

Diff.su 2/1/80 

— 

+ 5,2 

+ 16,1 

+ 58,6 

+ 49.8 

+ 73,7 

+ 70.9 

+ 86,4 

+ 88.2 

+ 95,5 

+ 99,4 

+ 100,5 

a un numero incredibile di 
riaggiustamenti nel giro dei 
pochi anni della sua esisten
za). 

Ogni giorno le banche cen
trali e le autorità monetarie 
delle nazioni industrializzate 
assistono al logorarsi delle 
loro monete, al restringersi 
delle loro riserve, al persiste
re di una stagnazione pro
duttiva resa sempre più dura 
dalle esigenze di difendersi 
dal caro dollaro. Ieri la Bun
desbank ha venduto 35 mi
lioni di dollari, hanno ven
duto dollari la Banca d'Italia 
e cosi quelle di Francia, di O-
landa, del Belgio, del Giap
pone. Il risultato è stato l'en
nesimo record del dollaro su 
tutti i mercati valutari. Se 
permane la situazione attua
le ogni variazione del dollaro 
resta affidata solo alla politi
ca di Reagan e della Federai 
Reserve americana: e per fi
nanziare l'enorme deficit di 
bilancio (200 miliardi di dol
lari), per sostenere la strate
gia del riarmo Reagan e Vol-
cker tengono elevati i tassi di 
interesse, drenando capitali 
In tutto il mondo, impedisco
no gli investimenti ovunque, 

mantengono una depressio
ne economica quale mai si è 
vista dai tempi della grande 
crisi del primi anni trenta. 

Ogni nazione è costretta a 
rifare continuamente i conti 
di quanto costerà la bolletta 
del caro dollaro, dato che cir
ca il 50% del commercio In
ternazionale dipende dalla 
divisa USA, benché la quota 
statunitense del commercio 
mondiale sia largamente in
feriore a quella dei paesi 
CEE nel loro complesso. E 
non pare sia finita. Gli esper
ti ritengono che la massa 
monetaria americana au
menterà notevolemente, in
ducendo quindi la riserva fe
derale a stringere ulterior
mente i cordoni del credito 
spingendo in alto i tassi. Ve
nerdì si conosceranno i dati 
di crescita settimanale della 
massa monetaria USA e que
sto fine settimana rischia di 
proporcl nuovi sconvolgi
menti. Fino a quando Rea
gan abuserà del mondo inte
ro? Finché, non v'è dubbio, 
gli sarà consentito da •allea
ti» succubi. 

Antonio Mereu 

Alla commissione per le autorizzazioni a procedere della Camera 

La decisione per Toni Negri 
è stata rinviata a settembre 

Un voto unanime, esclusi i missini che si erano pronunciati per l'arresto im
mediato - Si compirà un esame parallelo delle richieste delle diverse Procure 

ROMA — Tutto rinviato al 1° settem
bre: la Giunta delle autorizzazioni a 
procedere della Camera ha sospeso la 
sua decisione sulla sorte giudiziaria di 
Toni Negri, in modo tale da permettere 
un esame parallelo delle varie richieste 
di processo e di arresto avanzate dalla 
magistratura in tempi e su accuse di
versi. II rinvio è stato stabilito di comu
ne accordo da tutti i commissari, con la 
sola opposizione del rappresentante del 
MSI — che avrebbe voluto una decisio
ne Immediata per l'arresto di Negri — 
dopo una serie lunga di riunioni, di so
spensioni e di pause di riflessione dura
te tre giorni. 

A questo punto i tempi della vicenda 
Negri sono questi: il 1° settembre si riu
nirà nuovamente la Giunta delle auto
rizzazioni che condurrà un esame pa
rallelo delle richieste della procura di 
Roma (che riguardano, per intenderci, 
Il processo «7 aprile») e di quelle (comu
nicate ufficialmente soltanto l'altro ieri 
In aula) delle procure di Milano e di Pa
dova. Sulla richiesta dei giudici romani 
1 deputati commissari si sono pronun
ciati in maggioranza per la concessione 
dell'autorizzazione tanto a procedere 
(su questo l'accordo è di tutti, compreso 
tra l'altro Io stesso Negri) quanto al 
mandato di cattura. Tuttavia hanno 
preferito, prima di un voto definitivo, 
avere il tempo per esaminare tutte le 
nuove richieste dei giudici nei confronti 
di Negri, In modo tale da esprimere un 
parere più Immediato e sicuro sulla li
bertà o meno del neo deputato radicale. 
Subito dopo 11 giudizio della Giunta, 
tutta la questione passerà all'aula, per
ché solo all'assemblea spetta il diritto 
di concedere o negare le autorizzazioni. 
L'aula è convocata per la seconda setti
mana di settembre, probabilmente il 13. 

Come si è arrivati a questa conclusio
ne interlocutoria? Vediamo di rico
struire sinteticamente le varie fasi di 
questa complessa discussione. Lunedì il 
relatore De Luca (liberale) si è presenta
to alla riunione della Giunta pronun
ciando un Intervento molto «oggettivo*, 
completo nell'esame del fatti e di tutti 
gli elementi prò e contro le autorizza
zioni, ma privo di una proposta definiti
va. De Luca ha detto si — ma su questo 
non c'è mal stata discussione — all'au
torizzazione a procedere e né si né no 

all'arresto. Né sì, perché ha sottolineato 
che la lunga carcerazione preventiva 
già scontata da Negri sconsigliava una 
decisione della Camera favorevole ad 
un nuovo arresto; né no, perché la lun
ga sfilza e la pesantezza dei reati conte
stati suggerivano, in rispetto delle leg
gi, di autorizzare il mandato di cattura. 
A questo punto — scontate le posizioni 
dei missini, «va arrestato*, e dei radica
li. «va lasciato libero* — gli altri gruppi 
hanno chiesto, prima di pronunciarsi, 
di ascoltare la deposizione di Negri e poi 
una proposta precisa e netta del relato
re. È stato ascoltato Negri, che in prati
ca non ha aggiunto niente di nuovo a 
quanto da lui sostenuto, tanto sul piano 
politico che su quello giudiziario, nelle 
settimane scorse. Poi sospensione di 12 
ore, per dar modo al relatore di decidere 
la sua posizione. Il giorno successivo, 
martedì. De Luca ha ripetuto le linee 
generali del suo giudizio sul caso, ha 
ripetuto di essere contrario alle lunghe 
carcerazioni preventive (e dunque favo
revole alla modifica della legge a questo 
proposito) e però ha aggiunto che, co
stretto a pronunciarsi, seppure con 
grande travaglio di coscienza, si pro
nunciava per il sì all'arresto. A questo 
punto hanno parlato gli esponenti di al
tri gruppi. Il socialista Testa ha detto di 
essere In disaccordo con il relatore 
(•non ci sono i motivi per proseguire la 
carcerazione in attesa di giudizio: né la 
pericolosità dell'imputato, né li rischio 
di inquinamento delle prove, né un ra
gionevole pericolo di fuga*). Il de Pon-
tello (dopo che in mattinata i commis
sari democristiani, ancora incerti, ave
vano avuto una riunione con il capo
gruppo Rognoni) ha detto di essere fa
vorevole al mandato di cattura (e così 
anche il missino Valenzi). Il socialde
mocratico Correale si è dichiarato inde
ciso e propenso ad un rinvio. Infine il 
comunista Loda ha detto di accogliere 
la sostanza della relazione di De Luca; 
ha distinto fra il problema politico ge
nerale e urgente della riforma della car
cerazione preventiva (sul quale I comu
nisti hanno già presentato proposta di 
legge) e 11 problema specifico di oppor
tunità dell'arresto di Negri; infine ha 
prospettato l'Ipotesi di una disparità di 
trattamento tra lo stesso Negri e altri 

imputati nel medesimo processo. Di
sparità — ha detto Loda — che si accen
tuerebbe, in caso di mancata concessio
ne dell'arresto, dopo la sentenza di pri
mo grado: perché se essa fosse sfavore
vole a Negri, comunque l'imputato a 
quel punto non potrebbe essere più ar
restato. 

Nuova sospensione e aggiornamento 
alla sera per consentire ai deputati di 
ascoltare il discorso di insediamento 
del presidente del Consiglio. Nel tardo 
pomeriggio, intanto, si riuniva il grup
po del PCI, che approvava un breve co
municato, nel quale esprimeva apprez
zamento per l'esame della vicenda Ne
gri condotta dai commissari in piena 
responsabilità e autonomia, e annun
ciava che la posizione del PCI, favore
vole o contraria all'arresto, sarebbe sta
ta decisa in un'assemblea del gruppo da 
tenersi prima della convocazione dell' 
aula, prevista, come si è detto, per set
tembre. 

Nel frattempo in aula veniva dato 1' 
annuncio delle tre nuove richieste di 
autorizzazione a procedere e all'arresto 
(due dei magistrati di Milano e una di 
quelli di Padova) giunte in Parlamento. 
In serata, così, la Giunta si riuniva di 
nuovo e prendeva atto della proposta 
del socialdemocratico Correale, del so
cialista Testa e del radicale Meìlini di 
unificare tutte le richieste e dunque di 
esaminarle dopo la pausa estiva. L'u
nificazione, in realtà — obiettavano i 
commissari comunisti —, non è possibi
le, perché si tratta di cosa diversa: le 
richieste dei giudici romani si riferisco--
no a un processo già In corso e che, dopo 
la sospensione di questi mesi, riprende
rà il 26 settembre; le altre richieste ri
guardano reati diversi. Tuttavia, ag
giungevano, è giusto e logico procedere 
a un esame «parallelo* di tutte le richie
ste, e dunque aggiornare la Giunta ai 
primissimi giorni di settembre, in modo 
tale da prendere tutte le decisioni ne
cessarie prima della riapertura del pro
cesso «7 aprile*. Su questa posizione del 
PCI solo la DC e II MSI non si dichiara
vano d'accordo e la DC chiedeva ancora 
una sospensione per riflettere. 

Ieri, alle 2 del pomeriggio, la Giunta 
si è riunita di nuovo e, preso atto del 
mutato atteggiamento de, ha stabilito il 
rinvio. 

BOLOGNA — «Ci sarà un 
attentato come quello della 
strage di Bologna*. Il mes
saggio, di telegrafica brevi
tà, giunge verso le 23 al cen
tralino del pronto interven
to della Questura di Bolo
gna. Lo pronuncia la voce 
di un uomo presumibil
mente giovane, senza in
flessioni dialettali. Trenta 
minuti dopo una bomba 
scoppia sotto il treno Mila
no-Palermo nel tratto tra 
Vaiano e Vernìo. Per un 
soffio si evita il disastro. 

Neanche questa volta la 
regia del terrore intende ri
sparmiare Bologna. Anche 
se l'esplosione avverrà al
trove, agosto deve rimanere 
per il capoluogo emiliano 
periodo di tragici anniver
sari, l'epoca delle stragi, 
non importa se vere o sem
plicemente annunciate. Su
bito scattano le contromi
sure della polizia. La stazio
ne viene perquisita da cima 
a fondo, si perlustrano i bi
nari, si cerca nei sottopas
saggi, ma senza trovare 
nulla. 

Severino Steccanella, 
macchinista bolognese del 
treno che doveva saltare, è 
ancora incredulo. Afferma 
di aver reagito auasi mec
canicamente, azionando i 
freni di emergenza. «Pochi 
metri più avanti — spiega 
c'era una scarpata profon
da trenta metri. Se ci fosse 
stato deragliamento, il tre
no ci sarebbe finito dentro». 

Alla stazione di Bologna, 
sgomento e rabbia. «Può 
succedere ancora e qui*, di
ce un inserviente del «self-
service», sfiorato dalla mor
te il due agosto di tre anni 
fa. 

«Qualcuno — osserva 
Torquato Secci, presidente 
dell'Associazione familiari 
delle vittime — diceva che 
il terrorismo nero è morto. 
Noi siamo sempre stati cer
ti del contrarlo e quest'ulti
mo attentato dimostra che 
avevamo ragione». 

Nella mattinata arrivano 
le reazioni di partiti, sinda
cati, Enti locali. In tutte 
una richiesta pressante: go
verno e Parlamento adotti
no iniziative più efficaci per 
combattere il terrorismo 
nero. Il comunicato con
giunto di Comune Provin
cia e Regione chiede al nuo
vo governo «atti concreti». 

L'attentato al treno: le reazioni della gente, dei partiti, dei sindacati 

«Allora è vero, può succedere 
ancora e nello stesso luoqo...» 
Un comunicato congiunto di Comune, Provincia e Regione - L'interrogazione Pei, 
prìmo fìnnatarìo Zangheri - Una manifestazione indetta dalla Federazione unitaria 

n ponte della ferrovia sul fiume Bisanzio dove è avvenuta l'eaptowona crt* ha danneggiato i binari 

Per il sindacato è decisiva 
•la costituzione di una com
missione parlamentare di 
inchiesta, dotata di ade
guati poteri, sulle trame e-
versive di chiara matrice 
fascista*. E a questo propo
sito, sottolinea il comuni
cato del PCI bolognese, 
«stupisce il fatto che il pre
sidente del Consiglio nel di* 
scorso alle Camere abbia 
dimenticato qualsiasi rife
rimento al terrorismo ne
ro». 

Nel frattempo CGIL-
CISL e UIL hanno chiama
to i lavoratori alla mobili
tazione con fermate brevi, 
fabbrica per fabbrica. In se
rata, sul piazzale antistante 
la stazione, si è svolta una 
manifestazione indetta dal
la Federazione unitaria. 
Bologna non vuol più pian
gere vittime innocenti di 
crimini fascisti. In un suo 
comunicato la segreteria 

nazionale della CGIL osser
va che «le precedenti tre
mende stragi sono rimaste 
impunite e ciò incoraggia il 
ripetersi dell'azione terrori
stica». E ancora: «Chiedia
mo al governo una azione 
decisa per l'individuazione 
delle responsabilità e per
ché le trame nere siano dra
sticamente colpite*. Infine, 
un invito al lavoratori «a 
mantenere alta la vigilanza 
e l'iniziativa di massa». An
che l'Unione dei familiari 
delle vittime per stragi 
chiede che «cessi l'impuni
tà» e che finalmente «venga 
fatta giustizia*. 

In una dichiarazione 
congiunta i due presidenti 
delle Regioni Emilia-Ro
magna e Toscana ricorda
no che «sono ormai alcuni 
anni che il mese d'agosto è 
segnato drammaticamen
te*. «Stanotte — continua
no — ci hanno riprovato. 

Ancora una volta si è tenta
to di colpire gli innocenti, 
di seminare paura*. E anco
ra; «Troppe volte abbiamo 
commemorato vittime sen
za colpa della follia fasci
sta. Troppe volte abbiamo 
dovuto recarsi con pena su 
questa linea ferroviaria Fi
renze-Bologna, che non a 
caso, ma proprio perché u-
nisce due regioni legate ai 
valori dell'antifascismo e 
della Resistenza, è così al 
centro delle attività eversi
ve. Troppe volte abbiamo 
chiesto la condanna dei col
pevoli, dei mandanti. È ne
cessario dare risposta alla 
volontà di giustizia che sale 
dal Paese. Troppe volte non 
abbiamo avuto risposta*. 

Sul gravissimo attentato 
il PCI ha presentato una in
terrogazione parlamentare. 
Primo firmatario il compa
gno Zangheri, seguito da 
tutti i deputati dell'Emilia 

Romagna e della Toscana. 
I deputati comunisti chie
dono di sapere dal governo: 

«a) quali siano modalità, 
meccanica, natura e tipolo
gia dell'attentato e quali o-
rientamenti e indirizzi In
spirano le Indagini delle 
forze di polizia; 

b) quali iniziative siano 
state assunte o fossero in 
atto per il controllo e la vi
gilanza di una linea ferro
viaria già oggetto in passa
to di gravissimi atti terrori
stici; 

e) quale sia la valutazione 
del governo in ordine ad un 
atto terroristico di straordi
naria gravità, che confer
ma la pericolosità del terro
rismo nero con la minaccia 
di una ripresa di iniziative 
su vasta scala e quali ur
genti misure intende assu
mere, nel quadro di una ef
ficace e determinata azione 
dello Stato contro l'eversio
ne». 

*T mi'.'** . < | v s> 
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GIOVEDÌ 
11 AGOSTO 1983 

1* OGGI 3 
Ma chi pilotava il capo della 
Gelli, col ricatto 
da sempre nel 

cuore del potere 
Legato a ministri, politici, banchieri, generali, editori - I rap
porti con i servizi segreti - Il suo archivio, le sue ricchezze 

ROMA — •Burattinaio', 'Burattino: 'Ca
gliostro; 'Genio del male; 'repubblichino e 
torturatore di partigiani; «uomo della CIA*, 
'spia del KGB; 'uomo del servizi segreti Ita
liani: Le definizioni, In questi anni di Indagi
ni difficilissime sulla piovra P2, si sono spre
cate. Sono risultate, perla verità, tutte un po' 
vere e, nello stesso tempo, troppo romantiche 
e approssimative. Lido Gelll, 64 anni suona
ti, aspetto giovanile, con conti da capogiro In 
molte banche europee (soprattutto svizzere), 
proprietario di Immense fortune In Argenti
na, Uruguay e altri paesi sudamericani, ha 
saputo, fino dagli anni giovanili, mettere a 
frutto una particolare tecnica del ricatto ed è 
sempre riuscito a salire, anche all'ultimo mo
mento, sul carro del più forte. Non solo: ha 
sempre avuto una particolare predisposizio
ne nel legarsi e legare al propri Interessi, uo
mini potenti di ogni genere e tipo. La sua 
storia personale è stata raccontata mille vol
te, ma sempre colpisce la capacità del perso
naggio di marciare, mediare e aggiogare al 
proprio carro 1 potenti del 'palazzo*: ministri, 
generali, uomini politici, militari di ogni gra
do e arma, banchieri come Roberto Calvi e 
Michele Stndona, editori come Rizzoli e ma
nager come Tassan Din. 

E facile, quindi, capire come per un perso
naggio del genere, sia stato relativamente fa
cile inserirsi nel meandri del sottogoverno e 
collegarsl In particolare, alla DC, ad alcuni 
dirigenti socialisti e socialdemocratici e al 
complesso e vasto mondo del partiti di gover
no. 

La storia di Gelll, come si sa, comincia da 
lontano, nella Pistoia della guerra soffocata 
dal fascisti repubblichini e dugll occupanti 
nazisti. Gelll è un 'nero* di provata fede. Anzi 
svolge con solerzia l'Incarico di ufficiale di 
collegamento con la polizia nazista. Molti 
partigiani e combattenti della libertà lo ac
cuseranno, a guerra finita, di aver partecipa
to ad arresti e rastrellamenti e anche ad alcu
ni interrogatori con torture. Altri, Invece, af
fermeranno che Gelll faceva 11 doppio gioco: 
forniva, cioè, importanti notizie anche al 
partigiani sulle montagne (gli sarà rilasciato 
addirittura un diploma di merito). DI lui si 
dirà persino che aveva preso parte alla libe
razione di un gruppo di antifascisti incarce
rati. Altri replicheranno ancora che l'ufficia

le fascista aveva, Invece, contribuito alla cat
tura di alcune Importanti personalità della 
Resistenza. 

Insomma, fin da quel momento, Lido Gelli 
dà inizio alla strategia del doppio o triplo gio
co. Sta con I repubblichini (aveva militato 
anche tra 1 volontari fascisti in Spagna), ma 
anche con 1 nazisti e con alcuni gruppi della 
Resistenza. In sostanza, baderà soprattutto, 
fin dall'inizio, al propri interessi, In previsio
ne del cambiamenti e del capovolgimenti che 
sono già nell'aria. Alla Liberazione, Lido 
Gelll viene arrestato, ma poi torna misterio
samente Ubero durante 11 trasferimento a 
Roma. Pare siano Intervenuti, a suo favore, 
alcuni uomini del servizi segreti americani 
con l quali era In contatto da qualche anno. 

Gelll ricompare poi a Pistola e comincia 
subito l'operazione di 'collegamento* con al
cuni piccoli Industriali. Trova soldi e fonda 
una famosa società per materassi a molle. 
Poco dopo, riesce a mettersi per conto pro
prio e ad ottenere finanziamenti persino dal
la Cassa del Mezzogiorno, permettere in pie
di uno stabilimento in provincia di Latina. 
Da poco ha smesso di fare 11 portaborse per 
un deputato de pistoiese che lo introduce nel 
mondo politico. All'inaugurazione del nuovo 
stabilimento Gelll potrà stringere la mano, 
perla prima volta, ad alcuni prelati e persino 
all'on. Giulio Andreottl. 

'Don Lido* ha Intanto Imparato una cosa: 
far correre denaro, in certi ambienti, alla 
lunga rende e bene. Certo non ha ancora sot
tomano una qualche organizzazione che pos
sa modellare a propria Immagine e somi
glianza, ma è questione di poco. Gelll ha già 
conosciuto alcuni massoni toscani e fiorenti
ni e si è reso subito conto della potenza di 
questa organlzzazone che ha, tra 1 propri l-
scrlttl, uomini politici Influenti, grossi pro
fessionisti e militari di alto grado. La masso
neria ha poi alcuni requisiti specifici che Gel
ll Intuisce essere di grande utilità: per esem
plo la segretezza. È così che II 'materassaio* 
di Pistola diventa massone. È dinamico, pie
no di Idee e di Iniziative e rimane un Isolato 
per poco tempo. 

Ad un certo momento, convince il gran 
maestro dell'epoca che è necessario ricosti
tuire una loggia famosa nella storia della 
massoneria: la P2, che ospitava personaggi 

Nella scom erigente vicenda 
della P2, alla quale si collega* 
no la morte del banchiere Ro
berto Calvi, il fallimento dell' 
Ambrosiano (che pareva uno 
degli istituti bancari privati 
più solidi d'Italia), lo scandalo 
dell'IOR, la banca del Vatica
no e molte misteriosissime 
morti, attentati e indagini 
giudiziarie, ci sono alcune da-
te fondamentali. Eccole: 
11 LUGLIO 1979 — Viene as
sassinato a Milano l'avvocato 
Giorgio Ambrosoli, curatore 
fallimentare delle banche di 
Sindona. Gli autori rimango-
no sconosciuti ma tutto fa 
pensare ad un delitto di mafia 
al quale Michele Sindona non 
sarebbe estraneo. 
20 MARZO 1979 — Viene ucci
so a Roma, da killer spietati, il 
giornalista Carmine Pecorelli, 
creatura di Licio Gelli, fonda
tore della rivista scandalistica 
•OP» e reggitore di una specie 
di «ufficio stampa* per conto 
del «venerabile» di Arezzo. 
5 OTTOBRE 1980 — Prima in
tervista ufficiale di Licio Qelli 
al «Corriere della Sera». E la 
prima volta che il capo della 
P2 esce allo scoperto. L intervi
sta è frutto di una lunga 
chiacchierata tra il «venerabi
le» e Maurizio Costanzo, pidui
sta tesserato. Gelli spiega in 
pubblico di non sapere bene se 
ritenersi un «burattino» o un 
•burattinaio». 

17 MARZO 1981 — I giudici 
milanesi Colombo, Turone e 
Viola che indagano sul falso 
rapimento del bancarottiere 
Michele Sindona, ordinano 
una segretissima perquisizio
ne nella casa di Licio GelH ad 

Interviste, 
delitti, 
misteri 

e miliardi 
di dollari 

Arezzo e negli uffici del capo 
della P2, presso la società «Gio
ie». Saltano fuori gli elenchi 
degli iscrìtti alla loggia segre
tissima e documenti esplosivi. 
Tutto il materiale viene invia
to alla Commissione parla
mentare d'inchiesta sul crack 
delle banche sindoniane. 
20 MAGGIO 1981 — Viene re
sa nota, dopo durissime pole
miche, la lista degli iscrìtti al
la P2. Ne fanno parte ministri, 
uomini politici ad altissimo li
vello, dirigenti dell'Eni, dell'A* 
gip, di grandi banche, editori, 
uomini dei servizi segreti, del
la Finanza, giornalisti della 
RAI-TV, generali, ammiragli, 
alti ufficiali dei carabinieri. 
Qualche giorno dopo il gover
no presieduto dall'on. Forlani 
si dimette travolto dallo scan
dalo. 
13 GIUGNO 1981 — I tre «sag
ri» Sandulli, Crisafulli e Levi 
Sandri dichiarano la P2 una 
associazione segreta contraria 
alla Costituzione. In base a 

queste conclusioni la loggia 
viene sciolta per legge. 28 A-
PRILE 1982 — Roberto Roso
ne, vicepresidente dell'Am
brosiano, viene ferito a colpi 
di pistola a Milano da due at
tentatori mentre esce da casa. 
Uno degli attentatori, Danilo 
Abbruciati, uomo legato alla 
mala romana, viene ucciso da 
una guardia giurata accorsa 
in difesa di Rosone. 
18 GIUGNO 1982 — Roberto 
Calvi, amico di Gelli e di Orto
lani, viene trovato impiccato 
sotto il ponte dei «Frati neri» a 
Londra. La moglie di Calvi ac
cusa subito Gelli e gli «amici» 
della P2 di avere a che fare con 
questa morte. Lo stesso gior
no, a Milano, Gabriella Corro-
cher, segreteria personale di 
Calvi, si getta dalla finestra e 
muore. Ila lasciato un bigliet
to con il quale accusa Calvi di 
tutti i guai capitati alla banca. 
Dopo la tragica fine di Calvi, si 
verìfica il crollo dell'Ambro
siano. Le autorità accertano, 
nella banca, un buco di 1200 
milioni di dollari. 
13 SETTEMBRE 1982 — Licio 
Gelli viene arrestato a Gine
vra all'interno della filiale del
l'Unione di Banche svizzere 
mentre si appresta a ritirare, 
sotto falso nome, un vero e 

ftroprio tesoro: 72 miliardi di 
ire. L'arresto avviene su se

gnalazione del magistrato Iu-
ganese Paolo Bernasconi che 
ha già fatto arrestare ti fac
cendiere Flavio Carboni che a-
veva, sempre in Svizzera, so
stanziosi conti bancari. I soldi 
di Carboni e di Gelli, secondo 
gli inquirenti, provenivano 
dalle consociate estere dell' 
Ambrosiano. 

«Lo temevo da tempo», dice Tina Anselmi 
Allarmate reazioni di esponenti politici - Violante: c'è un nesso con l'escalation del potere mafioso - Per Andò (PSI) la P2 gode di 
«una struttura di sostegno ancora solida» - Rognoni: «Le cose cominciano adesso» - Urgente ricostituire la Commissione 

ROMA — -E un fatto molto 
grave: non vorrei essere ma
liziosa, ma c'era in me una 
preoccupazione che mi face
va pensare che sarebbe stato 
impossibile alla commissio
ne ascoltare il gran maestro 
della P2>: sbigottita e indi
gnata, con queste parole l'on. 
Tina Anselmi. ex presidente 
della commissione parla
mentare sulla P2, ha accolto 
ieri mattina la notizia della 
scomparsa di Gelli. 

L'annuncio è giunto a 
Montecitorio mentre era in 
corso il dibattito sulla fidu
cia al nuovo governo. Diver
se e di vario tenore sono state 
le reazioni, ma la maggior 
parte degli esponenti politici 
che si sono pronunciati ha e-
spresso un comune allarme: 
li potere occulto della P2 è 
ancora forte, la minaccia che 
esso rappresenta per le isti
tuzioni democratiche non è 
stata ancora sventata. 

«Evidentemente questo 
conferma che GelH aveva 

una rete di amici molto po
tenti», ha commentato ieri 
mattina il presidente del 
Consiglio, Craxi, aggiungen
do una battuta con cui ha vo
luto alludere alla fuga di 
Kappler di tre anni fa: «Biso
gna vedere se la moglie non 
se l'è portato via nella vali
gia*. 

Armando Sarti, deputato 
comunista ed ex componen
te della commissione P2, ha 
definito la fuga di Gelll «un 
affronto gravissimo per 11 
popolo Italiano. A questa no
tizia — ha aggiunto —, coin
cidente con la fiducia al nuo
vo governo, si unisce l'atten
tato alla ferrovia Firenze-
Bologna e tutto ciò dimostra 
il persistere di una strategia 
criminale contro lo Stato e la 
fiducia dei cittadini nelle l-
stituzioni*. Il compagno An
tonio Bellocchio, anch'eglt 
ex componente della com
missione P2, ha sottolineato 
che a questo punto «è compi
to del Parlamento pervenire 

alla Immediata ricostituzio
ne della commissione bica
merale». 

Luciano Violante, respon
sabile della sezione giustizia 
del PCI. ha tracciato una pri
ma analisi dell'avvenimento 
ricordando che «anche Sin
dona evase dal carcere di 
New York mentre era in cor
so la procedura di estradizio
ne in Italia. Sindona venne 
In Sicilia aiutato dalla P2, 
copertura finanziarla del po
tere mafioso e delle sue al
leanze politiche. Da quel mo
mento — ha proseguito 11 de* 
putato comunista — comin
ciò l'escalation del terrore 
mafioso con l'assassinio di 
Terranova e si consolidò nel
la mafia una struttura di co
mando criminale, finanzia
ria e anche politica. L'estra
dizione di Gelli in Italia, che 
veniva data per prossima, a-
vrebbe posto seri problemi a 
questa struttura di coman
do. Se Gelli avesse comincia
to a parlare — ha osservato 

ancora Violante — si sareb
bero scoperte le alleanze po
litico-finanziarie delle gran
di famiglie mafiose, i legami 
tra mafia e uomini della P2 e 
le connessioni Istituzionali e 
politiche della mafia. «Dal ti
po e dalla tempestività delle 
Iniziative che 11 governo as
sumerà su questa questione 
— ha concluso Violante — si 
potrà subito misurare la sua 
volontà di combattere l 
grandi poteri politico-crimi
nali». 

•Tutti gli iscritti veri o pre
sunti alla P2 — hanno com
mentato i deputati del PdUP 
in un comunicato — se la so
no cavata più o meno bril
lantemente. tanto che qual
cuno è anche diventato mi
nistro: con la scomparsa del
l'ex gran maestro una pietra 
cala su quello che resta come 
sola testimonianza dei tanti 
gruppi leciti e illeciti fioriti 
In questi anni nel nostro pae
se». 

Il deputato socialista 

Mauro Seppia, ex vicepresi
dente della commissione P2, 
ha sottolineato il fatto che 
questa scomparsa consente a 
Gelll, «almeno per ora, di evi
tare di dire In Italia la sua 
verità». L'on. Andò, della Di
rezione del PSI, ha afferma
to che «non si tratta di colpi 
di coda, di un'organizzazione 
In disfacimento, ma di una 
struttura di sostegno ancora 
solida». Andò ha aggiunto 
che bisognerà capire «se si 
tratta di una scomparsa 
"protettiva" o "soppressi
va"», cioè se Gelll è ancora 
vivo. 

«Chi sottovaluta 11 pericolo 
della P2 era In errore», ha 
commentato 11 capogruppo 
de alla Camera, Rognoni, ex 
ministro dell'interno, ed ha 
aggiunto: «È il caso di dire 
che le cose cominciano ades
so». 

La segreteria del FRI ha 
diffuso una nota nella quale 
si ricorda la coincidenza del

la scomparsa di Gelli con 1' 
attentato al treno dell'altra 
notte: «L'attentato è stato ri
vendicato da un'organizza
zione neonazista: è solo una 
coincidenza? Terrorismo e 
P2 — rilevano i repubblicani 
— sono sempre stati uniti da 
fili insondabili». 

Un'interrogazione parla
mentare è stata presentata 
al presidente del Consiglio 
dall'on. Rodotà e da altri 
quattro deputati della Sini
stra indipendente, per sapere 
•se, quando e in che forma 11 
governo avesse assunto ini
ziative nei confronti del go
verno svizzero perché, nel ri
spetto delle garanzie giuri
sdizionali, fosse tuttavia as
sicurata una adeguata cu
stodia dell'arrestato Licio 
Gelli». 

Infine il radicale Teodori, 
ex membro della commissio
ne P2, critica «l'assenza di 
qualsiasi riferimento alla P2 
nelle dichiarazioni del presi
dente del Consiglio». 

Tutte le accuse contro 
il «burattinaio» di Arezzo 
Concorso in bancarotta 

fraudolenta per il fallimento 
del Banco Ambrosiano e truf
fa per la compravendita di a-
zioni della «Savoia assicura
zioni e riassicurazioni»: sono i 
reati per i quali il tribunale 
federale di Losanna, convoca
to per venerdì 19 agosto, a-
vrebbe potuto concedere l'e
stradizione di Licio Gelli in I-
talia. 

Tuttavia, il «gran maestro 
venerabile» della loggia P2 è 
accusato di reati ben più gra
vi, che il dipartimento federa
le di giustizia e polizia di Ber
na ha ritenuto inammissibili 
ai fini dell'estradizione per
ché «di natura politica». Nella 
richiesta di estradizione con
segnata alle autorità svizzere 
il 22 settembre 1982 erano in
cluse le seguenti imputazioni: 

— spionaggio polìtico o 
militare, cospirazione politica 
mediante associazione (ordi
ne di cattura del sostituto 
procuratore di Roma Dome
nico Sica, 22 maggio e 19 giu

gno 1931). in relazione a docu
menti dei servizi segreti tro
vati il 17 marzo 1931 a Villa 
Wanda, la casa di Gelli ad A-
rezzo (fra questi il rapporto 
del Sid «Mi.Fo.Biali», relativo 
a un'indagine della Guardia 
di Finanza su traffici di petro
lio); 

— procacciamento di no
tizie concementi la sicurezza 
dello Stato (ordine di cattura 
della procura di Milano, reso 
noto il 22 maggio 1981), per il 
ritrovamento, sempre a Villa 
Wanda, della relazione origi
nale del governo sulla vicenda 
Eni-Petromin, senza gli «o-
missis. della copia inviata alla 
magistratura; 

— truffò (mandato di 
cattura del consigliere istrut
tore di Roma Ernesto Cudillo, 
11 giugno 1982), per la com
pravendita mediante società 
fiduciarie di azioni della so
cietà di assicurazioni «Sa
voia», con conseguente au
mento del prezzo dei titoli a 

danno dei soci; 
— concorso in bancarot

ta fraudolenta pluriaggravata 
(ordine di cattura della pro
cura di Milano. 17 settembre 
1982). per il fallimento del 
Banco Ambrosiano. Il capo 
della P2 era stato incriminato 
anche per violenza privata a-
vendo minacciato l'on. Flami
nio Piccoli e l'ex vicepresiden
te dell'ENI Leonardo Di Don
na. 

Licio Gelli ha inoltre una 
pendenza giudiziaria anche a 
Firenze — insieme al figlio 
Raffaello — ma si tratta di 
una conseguenza di una inda
gine cominciata a Roma dal 
dote Sica. I due Gelli, dal giu
gno 1981, sono infatti oggetto 
di una comunicazione giudi
ziaria per traffico di armi, as
sociazione per delinquere ed 
altri reati emessa dal sostitu
to procuratore della Repub
blica di Firenze dott, Vigna. 
Ora l'inchiesta è formalizzata 
e eli atti sono passati al dott, 
Minna. 

ad affiliazione segreta o con nome 'coperto*. 
La P2 era stata fondata dal banchiere livor
nese Adriano Lemmi nel 1886 e poi si era 
disciolta. Con Gelll riprende improvviso vi
gore. Lido, ovviamente, utilizza subito la tec
nica ormai sperimentata del far correre soldi 
a destra e a manca, ed è cosi chela P2 diventa 
una sua creatura esclusiva. Nella P2sl fanno 
traffici di armi, si 'comprano* e si concedono 
al 'fratelli* appalti per 1 lavori pubblici, si 
prestano soldi a personaggi In difficoltà fi
nanziarle e così via. Passa qualche anno e la 
P2èoimaì diventata la loggia massonica più 
famosa d'Italia: vi fanno parte politici e mili
tari, banchieri ed editori. 

Gelll accumula, nella sua casa di Arezzo, 
un archi vio gigantesco su tutto e tutti. In 
quell'archivio confluiscono persino alcuni 
fascicoli del dlsclolto SIFAR che avrebbero 
dovuto essere distrutti per ordine del Parla
mento. Della loggia fanno ormai parte perso
naggi come Michele Sindona, Roberto Calvi, 
1 capi del servizi segreti, ammiragli, editori e 
giornalisti, 11 finanziere Umberto Ortolani e 
tanti altri. Proprio attraverso Ortolani, Gelll 
ha trovato affiliati per la sua loggia, persino 
in Argentina dove ha acquistato banche e 
Immense proprietà. Negli anni della strate
gia della tensione 'Don Lido* discute con l 
generati e prepara plani per opporsi al comu
nismo e fondare una 'repubblicapresidenzia
le*. Ha buoni rapporti con grosse personalità 
americane, con Peron e viene persino Invita
to all'Insediamento di Reagan. È anche ami
co di Umberto di Savola. 

Ha ormai messo In piedi una attività dav
vero vorticosa e continua, ricevendo I postu
lanti all'Hotel Excelslor di Roma, a 'battez
zare* fratelli di gran nome e del mondo politi
co. Ha mantenuto, Inoltre, rapporti strettissi
mi anche con ambienti notoriamente fasci
sti. Si parla con Insistenza della P2 dopo la 
strage di Piazza Fontana, di quella di Piazza 
della Loggia; e si parla della misteriosa log
gia del 'venerabile* Gelll anche dopo la stra
ge dell'Itallcus e in relazione alla 'cellula ne
ra* di Arezzo, dove Gelll vive in una villa stu
penda. 

Il 'venerabile* ha legato, per esemplo, per
sino con 11 colonnello VIezzer del Sld e con il 
capo del 'servizio*, Il famigerato generale Vi
to Miceli. È amico (I due si incon frano spesso) 
del capitano La Bruna, inquisito per Piazza 
Fontana e dell'ex Procuratore generale di 
Roma Carmelo Spagnuolo; del generale Gio
vanni Aloja, già capo di stato maggiore della 
Difesa. SI incontra spesso anche con II gene
rale Duilio Fanali e con l'ammiraglio Blrin-
delli. Ha, naturalmente, un occhio di riguar
do per il 'fratello* Michele Sindona, ma si 
incontra anche con Lori, Facchinetti, fonda
tore della fascista «Europa Civiltà» e con il 
'comandante* Valerlo Borghese che poi ten
terà un 'golpe* di tipo fascista. Più tardi, ver
ranno trovati e provati anche legami con l'a
genzia di stampa fascista 'Aginter press» e 
con un gruppo di ex legionari dell'OAS e fon
datori di una 'Internazionale nera*. 

Gelll, insomma — come dirà più tardi Tina 
Anselmi, presidente della Commissione par
lamentare d'inchiesta sulla P2 — ha già fon
dato una specie di 'Stato nello Stato». Nel 
1978, le attività di Gelll generano le prime 
polemiche e 11 Grande Oriente d'Italia so-

• M • 
spende l'attività della P2. È però una breve 
Interruzione perché Gelll riesce, dopo poco 
tempo, a riprendere 11 controllo della situa
zione. Nell'ottobre del 1980, il 'venerabile* ri
lascia und lunga Intervista a Maurizio Co
stanzo (piduista Iscritto) che la pubblica sul 
'Corriere della Sera*. Nell'Importante quoti
diano milanese già si dice e con fondati moti
vi che Gelll è ormai diventato anche II padro
ne dell'azienda di via Solferino e che Rizzoli 
non conta più niente. 

Ad un certo momento, esplode, come si ri
corderà, lo scandalo Sindona con 11 crack del
la 'Banca privata». Il bancarottiere siciliano 
fugge In America e, poco prima dell'arresto, 
sparisce organizzando un falso sequestro di 
persona. In realtà, l'uomo di fiducia del Vati
cano, sotto l'ala protettrice della P2, arriva a 
Palermo dove viene ospitato da alcuni 'fra
telli*. Anzi, per avvalorare la versione del ra
pimento, si fa sparare in una gamba. Poi, 
ferito, riappare In America dove viene arre
stato, processato e condannato ad una lunga 
pena detentiva. È proprio Indagando sul fal
so rapimento di Sindona che i giudici mila
nesi Gherardo Colombo, Giuliano Turone e 
Guido Viola ordinano una perquisizione nel
la casa e nella azienda dove Gelll ha un uffi
cio: la 'Gioie* di Arezzo. 

È il 17 marzo 1981. Quel giorno, esplode 
uno degli scandali più gravi che mal la Re
pubblica abbia dovuto registrare. Negli uffici 
di Gelli vengono scoperti gli elenchi degli I-
scrlttl alla Loggia segreta P2, che sono 962, 
oltre ad una mole enorme di documenti: car
te del servizi segreti su alcune delle più ver
gognose vicende della nostra Repubblica, fo
tocopie e originali di altri documenti che pro
vano esportazioni clandestine di capitali, o-
perazlonl finanziarle Illecite, ricatti e legami 
diretti con II giornalista Mino Pecorelli, di 
*OP» che è stato ucciso. Vengono trovati, 1-
noltre, documenti segretissimi sullo sporco 
affare Enl-Petromin, sull'azionariato Rizzo
li, sull'IOR di Marclnkus, sul Banco Ambro
siano, oltre alle tracce di un gigantesco ar
chivio sugli uomini politici Italiani e sul ver
tici militari che Gelll, in fuga, si è portato 
nella sua casa In Uruguay. Il governo Forla
ni, coinvolto nello scandalo, è costretto a di
mettersi. 

Dagli elenchi, risulta che alla P2 erano af
filiati 50 alti ufficiali dell'esercito, 29 della 
Marina, 32 dei carabinieri, 9 dell'Aeronauti
ca, 37 della Finanza, 22 della Pubblica Sicu
rezza. E inoltre, 14 magistrati, 9 diplomatici, 
3 ministri, 53 dipendenti di ministeri, 49 di 
banche, 83 industriali, 124 professionisti, di
rigenti di 8 società pubbliche, dirigenti dì 12 
società private, 11 segretari particolari, 21 
amministratori locali, 32 funzionari di ospe
dali, 59 tra senatori, deputati e uomini del 
partiti, 4 editori, 8 direttori di quotidiani, 22 
giornalisti, 3scrittori e 10 dipendenti Rai. So
no pidulstl, ovviamente, anche J vertici al 
completo del servizi segreti e della Guardia di 
Finanza. 

Insomma, davvero uno «Stato nello Stato», 
una gigantesca piovra pronta ad attentare 
alla democrazia. Al servizio di Gelll o di qual
cuno ancora più in alto del 'venerabile» di 
Arezzo? La domanda non ha ancora ricevuto 
risposta. 

Wladimiro Settimelli 

Fu detto subito: «Quel 
carcere è un colabrodo» 

GINEVRA — Un funzionario della Politia elvetica mostra, durant» la conferenza stampa di ieri, un 
oggetto usato presumibilment» da Galli par fuggir», N»ll» foto sopra: una dtll» cali» del career» 
dova il capo da'la P2 »r» detenuto 

GINEVRA — «O riescono a farlo fuggire, o 
lì dentro qualcuno l'ammazza»: così disse 
ai giornalisti, una settimana dopo l'arresto 
di Gelli, il deputato socialista al parlamen
to elvetico Jean Ziegler, noto autore di un 
libro-denuncia («La Svizzera al di sopra di 
ogni sospetto») sulle distorsioni del sistema 
bancario. E sapeva di formulare una facile 
profezia, perché la storia del carcere di 
Champ Dollon la conosceva bene. «E* una 
prigione con spazi molto aperti — spiegò 
—; va bene per chi deve scontare pene nor
mali, ma ha un grado di vlolabilità troppo 
elevato. Tenendo lì Gelli — aggiunse — si 
corrono pericoli di due tipi: per la sua per
manenza in carcere e per la sua stessa inco
lumità». 

In quei giorni — quasi un anno fa — 
curiosamente diversi giornali italiani 
(compreso il nostro) si trovarono a pubbli* 
care più o meno lo stesso titolo, con gran 
rilievo: «Quel carcere è un colabrodo». Gli 
inviati dei quotidiani, infatti, si erano pre
sto resi conto che il capo della P2 non era 
per nulla al sicuro, come s'era potuto pen
sare in un primo momento confidando nel
l'efficienza della macchina statale svizze

ra. Inaugurato il 9 giugno del T7, quel pe
nitenziario tanto apprezzabile per il suo li* 
vello di civiltà, per il suo ambiente a «misu
ra d'uomo», aveva tuttavia il difetto d'esse* 
re sguarnito di efficienti sistemi di sicurez
za, E difatti: il primo tentativo d'evasione 
ci fu nemmeno un mese dopo. L'anno suc
cessivo la media di questi tentativi divenne 
di cinque al mese, e la metà del detenuti 
generalmente riusciva ad arrivare fino al 
cortile. E sì che le finestre delle celle aveva
no l vetri blindati, però con un'oretta di 
pazienza si poteva riuscire a smontarli. 

Tenta e ritenta, cominciò lo stillicidio 
delle evasioni riuscite. Il 26 novembre del 
*78 un bandito italiano, Carlo Grua, si al
lontanò in «Cadillac»; i due compagni di 
fuga furono uno ucciso dalla polizia e l'al
tro ferito, ma in una sparatoria avvenuta 
in città. Un anno più tardi scapparono altri 
tre detenuti, n 28 gennaio dell'80 fu scoper
to un piano d'evasione, m a sei giorni dopo 
due detenuti se ne andarono ugualmente, 
passando dall'ingresso principale. Due an
ni fa, infine, un pericoloso bandito evase 
col più antico del metodi, una corda. L'al
larme scattò sette ore dopo. 

http://X~At.iCtt.1ir
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IL 

Politica energetica 
Si scontano ancora 
oggi le scelte 
di ventanni fa 

J J agosto 1963. Il paese è appe
na uscito da una tornata elettora
le di grande rilievo, che ha espres-
so un giudizio negativo sull'appe-
na avviata esperienza di centrosi
nistra. 1A DC per la prima volta 
dal 1948 è scesa sotto II 40% (valo
re che non supererà più); Il PCI 
supera per la prima volta il 25% 
(valore sotto II quale non scende
rà più); Il PSI ha perso lievemente 
rispetto al 1958. Massimo storico 
per l liberali, allora all'opposizio
ne. 

Naufraga 11 tentativo di costi
tuire subito un governo quadri
partito (DC, PSI, PSDI, PRI) e 
viene varato 11 primo governo bal
neare presieduto da Leone. Nella 
Incertezza politica si riflette l'an
damento dell'economia che, dopo 
un decennio di rigoroso ma disor
dinato sviluppo, sta mostrando l 
primi sintomi di un logoramento 
che sarà palese di lì a pochi mesi. 
L'Italia affronta così per la prima 
volta l problemi tipici di una so

cietà industrialmente matura: co
me rilanciare lo sviluppo e quale 
sviluppo. Il centrosinistra, nato 
con l'obiettivo di distribuire più 
equamente una ricchezza consi
derata in continua e Ineluttabile 
crescita, si trova così a dovere co
niugare obiettivi di rilancio dello 
sviluppo con esigenze di giustizia 
sociale. Gli stessi problemi che — 
in un contesto più drammatico — 
si ripresentano oggi. 

Nella pausa estiva questi pro
blemi sembrano però lontani e sui 
giornali — tradizionalmente pò* 
veri di notizie — quell'I 1 agosto 
ottiene largo spazio una nota del
l'agenzia di stampa socialdemo
cratica, firmata dallo stesso Sara-
gat. Si tratta di una specie di ro
manzo a puntate, che proseguirà 
oltre ferragosto. L'argomento per 
un uomo come Saragat, è Insolito: 
la cattiva, a suo dire, gestione del 
CNEN (Il Comitato Nazionale per 
l'Energia Nucleare) costituito da 
appena tre anni. Fare dell'Ironia 

sul parto tecnico-politico di Sara
gat era (ed è) facile: infarcito di 
errori grossolani, definiva le tre 
centrali nucleari di allora (Latina, 
Garlgllano, Trino Vercellese) «un 
vero disastro: più energia produ
cono più ne fanno aumentare II 
costo medio», e le paragonava a 
segherie concepite *per produrre 
soltanto segatura». 

Quest'atteggiamento liquidato-
rio nei confronti dell'energia nu
cleare (non sarebbe male riflette
re su alcune analogie con certe 
posizioni — non tutte! — degli o-
dlerni antinucleari) ha apparen
temente come obiettivo non l'In
sieme del decisori in materia (go
verno, società elettriche In pri
mis), ma il CNEN soltanto, fonte 
di ogni nefandezza. Apparente
mente, perché neìl'evolvere della 
polemica II CNEN si va configu
rando come un ente popolato da 
ingenui o da sciocchi, tutti pla
giati da un individuo losco quan
to astuto, Felice Ippolito, segreta
rio generale del CNEN stesso I 
contorni di un attacco che è con
testualmente alla ^pessima» ge
stione del CNEN e alla condotta, 
anche personale, di Ippolito ven
gono rafforzati dal rapporto di 
quattro senatori democristiani, 
uscito con non casuale tempesti
vità a distanza di pochi giorni. 
Prende in tal modo II via una vi
cenda che porterà alla tempora
nea eliminazione alla vita civile di 
Felice Ippolito ed alla consegna 
della politica energetica del paese 
nelle mani dei petrolieri. 

Con il CNEN privato di spinta 
propulsiva e ridotto alla mera so
pravvivenza veniva Infatti para

lizzato l'unico ente dotato della 
volontà e della forza necessarie a 
promuovere uno sviluppo energe
tico alternativo, allora (e in certa 
misura anche oggi) basato sull'e
nergia nucleare. » 

Parallelamente l'allontana
mento di Ippolito dall'altra sua 
carica di consigliere di ammini
strazione dell'ENEL metteva a ta
cere l'unica voce In grado di con
trastare la linea di quelle forze po
litiche ed economiche che — a-
vendo subito la nazionalizzazione 
— si preoccupavano di annac
quarne per quanto possibile il 
contenuto innovatore. Al nuovo 
gruppo dirìgente venne affidato II 
compito di gestire l'ENEL in mo
do prevalentemente burocratico, 
comunque continuista rispetto al 
passato. La repressione verso o-
gnl manifestazione di volontà di
versa fu inesorabile, come testi
monia il caso Ippolito. 

Messe così le cose, non erano 
nemmeno necessari atti espliciti 
di corruzione (che per altro In al
cune circostanze ci furono): un E-
NEL demotivato, incoraggiato a 
gestire il quotidiano, diventava 
oggettivamente omogeneo alla 
politica di grandi società aggres
sive e dinamiche, come quelle pe
trolifere. 

Non si tratta, però, di una rie
vocazione di storia passata. A di
stanza di vent'annl le conseguen
ze del caso Ippolito sono ancora 
con noi. Abbiamo un sistema di 
raffinazione del petrolio con ca
pacità circa doppia rispetto alle 
più ottimistiche prospettive, In 
gran parte concentrata In raffine
rie obsolete, per di più quasi total

mente pagate con l soldi dello 
Stato Italiano. La dipendenza dal
l'olio combustibile nella produ
zione di energia elettrica è In Ita
lia quasi quattro volte la media 
della CEE, mentre siamo all'ulti
mo posto nello sfruttamento del
l'energia nucleare. Ma, quel che 
più conta, la scelta subalterna di 
vent'annl fa in un settore dove 
era concentrato 11 massimo Impe
gno di ricerca e di Innovazione, ha 
pesato negativamente sul com
plesso della politica scientifica e 
tecnologica del paese, cioè sulla 
sua capacità di elaborare In modo 
autonomo Ipotesi di sviluppo eco
nomico e sociale. 

La crisi di oggi è Insomma per 
molti aspetti figlia di quella crisi 
di allora, Iniziatasi con la sospetta 
morte di Mattel e conclusasi con 
il processo e la condanna di Ippo
lito. Il nascente centrosinistra si 
legittimava agli occhi della destra 
Italiana ed Internazionale elimi
nando o evirando l pochi stru
menti di rinnovamento disponibi
li. Anche rifuggendo da interpre
tazioni troppo deterministiche, 
rimane pur vero che le scelte suc
cessive, ad esempio in materia di 
politica Industriale, sono state 
largamente figlie di queste deci
sioni: hanno così prodotto mostri 
come l'attuale industria chimica 
del paese, hanno portato IRI ed 
ENI al disastro finanziario. 

E' una lezione da medltare^an-
che oggi, mentre prende l'avvio 
un governo a presidenza sociali
sta, nel quale dominano presenze 
ed obiettivi di schietta marca re
stauratrice. 

G. B. Zorzoli 

LETTERE 

// «Financial Times» 
torna in edicola, ma.,, 

Per i giornali 
inglesi 

acciacchi 

- > 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dopo oltre due 
mesi di assenza, il «Financial 
Times» è tornato nelle edico
le. In seguito ad uno sciopero 
nella tipografìa, l'oracolo 
della finanza inglese aveva 
dovuto sospendere le pubbli
cazioni il 31 maggio scorso. 
Il giornale ha perduto 59 edi
zioni (domeniche escluse) 
con un deficit netto di 24 mi
liardi (vendite e pubblicità 
mancate). Si tratta dell'in
terruzione più lunga nei 95 
anni di storia del quotidiano. 

La sua temporanea scom
parsa ha prodotto scalpore, 
soprattutto perché profonde 
sono le implicazioni della 
lunga vertenza per tutta l'in
dustria giornalistica inglese 
alle prese con problemi e dif
ficoltà vecchie e nuove: dif
fusione ridotta e costi in au
mento, stato di crisi perma
nente e minaccia di chiusura 
per questa o quella testata 
(comprese alcune fra le più 
prestigiose). Sembrerà stra
no, ma Fieet Street (la via 
londinese dove si stampano 
nove giornali nazionali per 
un totale di oltre 20 milioni 
di copie giornaliere) conti
nua a soffrire gli acciacchi 
della vecchiaia. Denuncia 
cioè un aggravato ritardo 
nell'introduzione delle nuo
ve tecnologie di stampa: il 
passaggio dalla tipografìa «a 
caldo» al moderni processi di 
fotocomposizione e di impa
ginazione elettronica. L'edi
toria inglese, che per molti 
versi è all'ave sguardia, subi
sce fino in fondo il peso della 
sua longevità. Non è ancora 
riuscita a mettere in atto 
una transizione accettabile, 
coerente ed efficiente dal 
vecchi metodi di produzione 
alla nuova era tecnologica. 

Lo sciopero alla «Financial 
Times» è tipico di questa 
congiuntura difficile. Per 
questo, il resto di Fleet Street 
ha trattenuto II fiato durante 
la logorante disputa sindaca
le, perché qualcosa del gene
re poteva capitare In qualun
que altro giornale, compresi 
auelll che si trovano In con

cioni finanziarle assai me
no lusinghiere dell'Impresa 
editrice del «Financial Ti

mes» che l'anno scorso ha 
fatto registrare un profitto 
record di ben 70 miliardi di 
lire italiane. 

Ora che la vertenza si è 
chiusa, tutti tirano un grosso 
respiro di sollievo. Ma la mi
naccia che qualcosa di ana
logo possa tornare fra poco a 
presentarsi sull'orizzonte a-
gitato della stampa inglese è 
pur sempre presente. La spa
rizione — per oltre due mesi 
— del foglio rosa, che è lettu
ra obbligata per ti politico, il 
finanziere, l'industriale e il 
sindacalista (oltre al pubbli
co colto che non manca di 
apprezzare l'alta qualità del
le pagine della cultura e dei 
servizi di varietà), è stato un 
trauma. 

I tempi però cambiano. 
Anche l'establishment ingle
se si è abituato a questi colpi 
duri. Qualche anno fa, infat
ti, il prestigioso «Times» fu 
costretto ad interrompere le 
pubblicazioni per quasi un 
anno. Al confronto, il limbo 
di 70 giorni a cui è stato ora 
costretto il «Financial Ti
mes» è un'inezia. La cosa pe
rò che non manca di sor
prendere è che tanto disastro 
.Ma stato provocato dall'a
stensione di 24 compositori i 
quali, per una settimana la
vorativa di 32 ore, percepi
scono più di 700 mila lire, os
sia un mensile di quasi 3 mi
lioni. Ai 24 in sciopero si so
no associati anche gli altri 
250 iscritti al sindacato NGA 
e il giornale si è fermato. La 
richiesta di aumento setti
manale era di 35 mila lire. La 
direzione, alla fine, pur di 
sbloccare la situazione, ne 
ha concesse 30 mila. La ri
vendicazione è nata dalla vo
lontà del membri della NGA 
di mantenere Intatto 11 diffe
renziale di paga che 11 separa 
dagli iscritti di un altro sin
dacato (SOGAT) che aveva
no ottenuto un migliora
mento lo scorso settembre. Il 
SOGAT organizza una cate
goria più numerosa e meno 
qualificata, gli assistenti d) 
macchina, e le loro retribu
zioni sono Inferiori del 12%. 
Questa differenza deve rima
nere invariata, secondo 11 
NGA che rappresenta l'elite, 

la parte più alta e privilegia
ta fra i tipografi. Il sindacato 
cerca cosi disperatamente di 
difendere lo status professio
nale, la specializzazione arti
gianale e i privilegi retributi
vi del suoi aderenti. 

La rivalità tra le due orga
nizzazioni di categoria ha 
portato dunque al blocco del 
giornale, e vani sono rimasti 
fino all'ultimo tutti gli appel
li della confederazione del 
lavoro (TUC) e i vari tentati

vi di mediazione autonoma 
compiuti attraverso i buoni 
uffici della commissione d' 
arbitraggio ACAS. Il TUC ha 
addirittura minacciato di e-
speilere il NGA dai ranghi 
confederali. E' una situazio
ne che si ripete con impres
sionante regolarità da anni. 
E, come se non bastasse la 
concorrenzialità e la tensio
ne permanente che separano 
NGA da SOGAT, anche il 
sindacato degli elettrici (EE-

PTU) denuncia di quando In 
quando gli altri due per ten
tativi più o meno discutibili 
di «rubare» i posti di lavoro 
che spetterebbero al suol I-
scritu. 

Non a caso, Fleet Street, 
nel corso dei decenni, è stata 
anche troppo spesso definita 
come una «giungla» dove 
braccio di ferro e intimida
zioni sono ricorrenti, dove o-
gni volta finisce per prevale
re la legge del più forte. Que-
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Due mesi di 
silenzio per 

l'oracolo della 
finanza 

Rivalità tra 
organizzazioni 

sindacali 
Ritardano le 

nuove tecnologie 
Alti passivi, 

l'editoria cerca 
altrove i profitti 

sto non riguarda soltanto' le 
maestranze, ovviamente, ma 
anche le direzioni aziendali 
che — per loro stessa ammis
sione — hanno ripetutamen- ' 
te commesso errori, hanno 
accettato compromessi con
tinui, hanno sempre cercato 
di sfruttare a loro vantaggio 
la rivalità fra i vari sindacati 
ponendoli gli uni contro gli 
altri. E sono soprattutto col
pevoli di aver tardato tanto 
nel realizzare l'indispensabi
le e urgente conversione alle 
nuove tecnologie di stampa. 

Per questo, l'industria pa
ga ora le conseguenze incas
sando perdite (copie inven
dute e mancata pubblicità) 
che sarebbero sufficienti a 
mandare in bancarotta qua
lunque altra azienda com
merciale. Il «Financial Ti
mes» ha appena perduto un 
miliardo alla settimana per 
10 settimane. Ma può per
metterselo. Ha un livello di 
profitti eccezionale. E que
sto, naturalmente, non pro
viene dall'attività editoriale 
ma dalle imprese collaterali 
che — al pari di quasi tutti 
gli altri giornali inglesi — 
costituiscono il nucleo attivo 
ed In espansione dell'impre
sa. 

Da circa 20 anni, infatti, 
c'è stato un movimento sem
pre più spinto verso la diver
sificazione delle attività per 
tutte le testate che si stam
pano a Fleet Street. L'azien
da giornalistica (di per sé de
ficitaria) ha esteso ramifi
cazione e cointeressenze nel 
campo delle stazioni radio e 
Tv, nel settore dei viaggi e 
delle vacanze, nelle operazio
ni finanziarie, nelle proprie
tà immobiliari, nel lucroso 
filone del petrolio. Da tutte 
queste larghe fonti di profit
to vengono i soldi per ali
mentare giornali che — in 
modo inevitabile al giorno 
d'oggi — risulterebbero al
trimenti passivi. 

E ormai tramontata da un 
pezzo l'epoca della proprietà 
singola, dell'impresa fami
liare che — sul lungo periodo 
— poteva essere elencata con 
un nominativo preciso: Lord 
Thompson (ex padrone del 
•Times»), Lord Beaverbrook 
(«Daily Express»), Lord Ro-
thermere («Daily Mail»), la 
famiglia Astor («Observer»), 
ecc. I baroni della carta 
stampata sono scomparsi. Al 
loro posto hanno lasciato 
grosse imprese dagli interes
si diversificati, dalla struttu
ra multinazionale. 

L'elemento che sorprende 
è il fatto che a questa moder
nità effettiva acquisita per e-
voluzione naturale dalla 
proprietà, corrisponda anco
ra il ritardo aggravato sul 
versante della conversione 
tecnologica a livello di pro
duzione. Ed ecco perche 24 
compositori che difendono a 
denti stretti la loro qualifica 
artigianale, di fronte all'av
vento del computer, hanno 
potuto immobilizzare per 10 
settimane un gigante di 
Fleet Street come il «Finan
cial Times». 

Antonio Bronda 

ALL' UNITA' 
Tre conclusioni 
riflettendo su quel 
«calamità naturale» 
Cara Unità, 

le cronache delle scorse settimane hanno 
ampiamente trattato il drammatico problema 
degli incendi che hanno afflitto la Sardegna in 
modo particolare. Tutti i quotidiani, sia pure 
con diverse accentuazioni, hanno convenuto 
sulla natura sostanzialmente dolosa del feno
meno che ha prodotto tanti disastri e lutti. 

Unica eccezione il quotidiano DC il quale, 
in un servizio in prima pagina di sabato scor
so, ci fa sapere che il segretario democristiano 
ha ricevuto una delegazione dei parlamentari 
democristiani della Sardegna e che a conclu
sione dell'incontro, l'on. De Mita ha dichiara
to che questa autentica calamità naturale de
ve essere fronteggiata con interventi adeguati 
ecc. ecc. 

Riflettendo su quel 'calamità naturale» 
vien fatto di pensare: 

1) che l'on. De Mita non conosce affatto la 
realtà del nostro Paese e men che mai quella 
sarda; 

2) che la delegazione dei parlamentari sardi 
della DC ha raccontato puttanate al proprio 
segretario on. De Mita; 

3) che la delegazione dei parlamentari sardi 
della DC ha interesse a far passare per cala
mità naturale un complesso disegno crimino
so le cui articolazioni non sono ancora ben 
definite. 

In ogni caso l'episodio dimostra ancora una 
volta quanto sia necessario, nel nostro Paese e 
nella nostra Isola, un'autentica svolta, un'al
ternativa di governo capace di fronteggiare 
con vigore e rigore questa ed altre «calamità 
naturali» come la disoccupazione, la crisi in
dustriale. la criminalità mafiosa e camorri
stica, la corruzione ed altri «accidenti» del 
nostro tempo. 

ANTONIO VOLPI 
(Cagliari) 

Sarebbe disastroso 
tracciare solchi 
sempre più profondi 
Cari compagni. 

la lettera di Virgilio Barachini di Pisa pub
blicata il 3 agosto merita una risposta. I ceti 
medi laboriosi che il Barachini dice di ignora
re chi siano, sono anche quel milione e mezzo 
e oltre di aziende artigiane che danno lavoro a 
oltre 5 milioni di addetti. È l'unica grande 
azienda che pesa in positivo sul bilancio del 
nostro Paese. 

Evidentemente Barachini non si rende conto 
di quanto negativo ci sia nell'affermare che i 
ceti medi sono i tirapiedi dei padruni. oltre 
che nemici dei lavoratori. 

Se veramente il partito ignorasse queste ca
tegorie. anzi le contrastasse, perderebbe una 
delle sue componenti più sane. 
. , Per. essere, brevi: non so,se Barachini sia 
iscritto al PCI. ma deve riflettere soprattutto 
quando diceche per quella1 attenzione (a mio 
avviso ancora blanda) the il partito dedica ai-
ceti medi, non ci sarebbe da stupirsi per un 
calo di voti al nostro partito. Dico io: semmai 
avverrebbe il contrario. 

10 ho fatto lavoro sindacate all'interno del
l'artigianato e posso affermare che una lar
ghissima fascia di esso è con noi. e vicino a 
noi. 

In ultimo voglio dirgli anche che moltissimi 
di questi compagni (il sottoscritto da 20 anni 
circa) se ne vanno nei seggi elettorali lascian
do volontariamente gli introiti al partito e 
senza avere le due giornate pagate. Senza con
tare poi l'attività che svolgono nelle sezioni. 

11 discorso in merito ai concetti di Barachini 
va a mio avviso approfondito seriamente fra 
le varie associazioni sindacali perché, mi ripe
to. sarebbe disastroso continuare a tracciare 
solchi sempre più profondi fra lavoratori di
pendenti e autonomi. 

ANDREA TORNELLI 
(Genova-Sestri) 

«Passato qualche giorno 
del morto ci si dimentica 
...sino al prossimo» 
Egregio direttore. 

in Italia è ormai un'abitudine accorgersi 
della gravità di certi fatti solo al momento 
della catastrofe, dell'incidente. Nei cantieri di 
costruzione delle centrati elettriche ci si ac
corge quando «scappa il morto». 

Tutti sanno: imprese appaltatrici. Enel, 
USSL (Ispettori del lavoro), sindacati, consi
gli di fabbrica, lavoratori del cantiere, partiti 
politici e governo centrale, che un cantiere per 
la costruzione di una centrale termoelettrica. 
etettronucleare. idrica, comporta rischi ecce
zionali per i lavoratori che vi operano. 

1204 infortuni gravi al cantiere di Monlallo 
di Castro ed i 2 morti dal gennaio al luglio 
1983 sono una riconferma degli infortuni che 
avvengono in cantieri di questo tipo. 

Personalmente vivo la mia attività lavorati
va nel cantiere Enel di Sermide (4 GR da 320 
MW). Dal 1977. cioè dall'inizio del cantiere 
ad oggi (circa 45 mesi) sono avvenuti un totale 
di 4674 infortuni, di cui 465 con un referto da 
I a 3 giorni e... 5 morti! In questi anni ho 
assistito ai riti degli infortuni mortali: i lavo
ratori scendono in sciopero, le imprese si 
preoccupano della sospensione dei lavori, l'E
nel si preoccupa di non essere trascinata in 
responsabilità di nessun tipo, gli Enti locali 
portano le condoglianze, i paniti politici e-
sprimono la propria solidarietà, parte qual
che interpellanza parlamentare, le parti stipu
lano accordi anche validi, si formano comitati 
antinfortunistici tra i lavoratori, si formano 
commissioni di esperti 

Poi si passa al la fase di gestione: il comita
to antinfortunistico dei lavoratori viene poco 
preso in considerazione dalle imprese, suben
trano fatti di impotenza del comitato stesso 
ed al suo interno si evidenziano impreparazio
ni ad affrontare i problemi di sicurezza del 
lavoro riguardanti i grossi e complessi im
pianti Il comitato di esperti svolge azione di 
bonifica delle aree interessale altinciàente 
vendendola, in termine tecnico, quale «sicu
rezza» e poi, passato qualche giorno, tutto 
ritorna come prima. L'infermeria del cantiere 
riprende i suoi ritmi abituali, del morto ci si 
dimentica e tutto ritorna «normale» sino al 
prossimo fatale morto. 

Al cantiere di Sermide Tu/fimo morto risa
le a 2 anni fa; in cantiere operano attualmente 
1000 operai: certo gli infortuni sono inferiori 
rispetto al passato: i lavoratori locali hanno 
imparato a non esporsi al rischio rispetto al 
trauma dei primi mesi del cantiere (spesse 
volte si passa dall'agricoltore al metalmecca
nico senza nessun corso di formazione). 

Il rischio è comunque nell'aria, basta girare 
nel cantiere: gli «acrobati» sui tubi, sulle travi 
ad altezze che variano dal 3 ai 55 mt. sono 
sempre presenti; parlare di ponteggi in questo 
caso i ridicolo, non c'i il posto neanche per 

costruirli, sì potrebbe arrivare all'assurdo 
che, per avvitare un bullone, occorre un pon
teggio di 50 mt. d'altezza. Certo il lavoratore 
«acrobata» è veramente capace, diffìcilmente 
può sbagliare, diffìcilmente può sentirsi male, 
forse 5 volte durante la costruzione di un im
pianto .. 5 morti. 

In Italia l'unico incaricato dallo Stato a far 
rispettare l'igiene e sicurezza è l'Ispettorato 
del lavoro, in maniera saltuaria si intende, 
perchè altrimenti si interferisce nel profitto 
dell'impresa. 

A Sermide da circa un anno l'Ispettore non 
vede il cantiere: la causa è un problema buro
cratico di passaggio di competenze all'USSL 

A mio avviso l'attività di studio sui proble
mi antinfortunistici si deve sviluppare sin dal
la fase di progettazione, ed in tal senso un po' 
di ergonomia non guasta. Deve essere cura del 
sindacato la formazione dei delegati compo
nenti il comitato antinfortunistico sindacale. 

La qualificazione delle imprese da parte 
dell'Enel va accentuata in tema di attrezzatu
re antinfortunistiche idonee a tipi di lavoro 
particolari. Quanto ai corsi di formazione 
per il personale di cantiere, vanno accurata
mente impostati prima dell'inizio dei lavori, 
soprattutto per quello locale che proviene da 
attività lavorative profondamente differenti. 

Per concludere vorrei fare un invito ai parli
ti politici, al governo, invitandoli ad affronta
re concretamente il problema: la credibilità 
nelle istituzioni è nelle loro mani. 

GIOVANNI PAGLIARI 
(Mantova) 

«Repubblica delle banane 
dove c'è più libertà 
per trafficare» 
Cara Unità, 

vorrei esprimere una mia riflessione sull' 
ennesimo delitto che ha stroncato la vita di un 
valente e coraggioso giudice: Rocco Chinnici. 
Eccola: è indubbio che la mafia siciliana mo
derna dipende da quella statunitense; e. sem
pre secondo me, dietro ogni delitto che ha 
insanguinato Palermo c'è V«imprimatur» del
le potenti «famiglie» americane. 

Abbiamo l'esempio della'sconfitta della 
«Marsiglia connection»: le raffinerie della 
droga sono sparite da Marsiglia per essere 
impiantate a Palermo. Indubbiamente la ma
fia americana considera l'Italia, e la Sicilia in 
particolare, una «repubblica delle banane» 
dove i vari Somoza locali hanno maggiori 
spazi e più libertà dì trafficare. 

Per finire vorrei rammentarti che per sco
prire il nascondiglio del generale James Do-
zier, secondo quanto ha scritto il corrispon
dente del Time, Jonathan Beaty (28 febbraio 
1983) i servizi segreti italiani, d'accordo con 
lo FBI. hanno contattato un influentissimo 
«consigliere delta mafia» di Brooklyn serven
dosi dei buoni uffici dell'avvocato Domenico 
Lombino. nascosto negli USA. e con la somma 
di 500.000 dollari hanno avuto il famoso indi
rizzo di via Pindemonte 2, a Padova. 

Finché esiste la seguente logica: «Tu fai un 
favore a me ed io faccio un favore a te», la 
mafia in Italia continuerà à"prosperare e ad 
uccidere. Occorre cambiare politica: gli arti-
coti dell'Unità, espliciti e lucidi, possono in
fluenzare la pubblica opinione facendo com
prendere che la mafia può essere sconfìtta se 
c'è la volontà politica. 

FRANCESCO LO MONACO 
(Catania) 

Se nei 400 a ostacoli 
non si va tanto bene 
vi sono molti motivi 
Carissimo direttore. 

le scrivo in merito all'articolo sull'Unità 
del 20 luglio a firma Riccardo Bertoncelli. Mi 
chiamo Vittorio Polvani (atleta delle Fiamme 
Gialle) e sono uno degli otto finalisti della 
gara dei 400 ostacoli tanto accuratamente 
commentala nel citato articolo. Scrivo a titolo 
personale ma credo di interpretare anche gli 
altri sette componenti la finale dei 400 ostaco
li svoltasi martedì 19 luglio. 

Sono concorde net riconoscere una crisi del 
settore ostacoli ma non credo opportuno tira
re in ballo il Frinotli della Garbatella e nep
pure il Trevisan di Fidenza o il Silanos di 
Sassari. Il compagno Bertoncelli dimostra di 
conoscere molto bene Frinotli e la specialità 
dei 400 ostacoli del tempo di Frinotli ma sicu
ramente dimostra di non conoscere altrettanto 
bene Trevisan e i 400 ostacoli oggi. 

Di Riccardo Trevisan vorrei ricordare che 
negli ultimi due anni ha subito due operazioni 
in conseguenza di delicati infortuni, Trevisan 
prima di questi due incidenti aveva corso i 400 
hs in 50 2 (tre anni fa) ed era sicuramente in 
grado di attaccare il record di Frinolli. Sola
mente da qualche mese Trevisan è tornato sul
le piste di atletica a tempo pieno. Come conva
lescente ha addirittura sfiorato la finale alle 
ultime Universiadi correndo le semifinali in 
50"76. che credo debba essere considerato un 
grosso risultato per un atleta che doveva ces
sare l'attività. 

L'analisi di Bertoncelli non tiene neppure 
conto che altri specialisti dei 400 hs quali 
Saverio Getlini e Carlo Putetto. rispettiva
mente con 49"72 il primo e 50"70 il secondo 
quest'anno sono ancora fermi per dei gravi 
problemi fisici (il primo si dovrà sicuramente 
operare). Inoltre voglio ricordare che Luca 
Cosi (50"90 io scorso anno), al primo anno 
senior ha già corso in 50"7 prima di essere 
vittima di un infortunio alla schiena Berton
celli si ricorderà che Cosi corse la finale dei 
campionati di società a Milano dopo aver fat
to una puntura nella schiena per attenuare il 
dolore. 

A queste note che mettono m evidenza i 
grossi problemi che i maggiori rappresentanti 
della specialità hanno dovuto e dovranno su
perare, aggiungo che Bertoncelli si è dimenti
cato come il 19 luglio abbiamo corso le batte
rie alle diciotto del pomeriggio con circa qua
ranta gradi di temperatura La finale, che 
sempre secondo Bertoncelli ha rappresentato 
orrore e disonore, è stata corsa solo quattro 
ore dopo le batterie mentre tutte le altre spe
cialità hanno corso la finale il giorno dopo le 
batterie. 

VITTORIO POLVANI 
(Pisa) 

Il primo mese 
dopo il congedo 
Cord Unità. -

un militare viene congedato. Ammettiamo 
che sia uno dei fortunati che hanno un posto 
di lavoro subito, all'atto del congedo. Ma per 
il primo mese dovrebbe lavorare senza man
giare e senza avere altri bisogni essenziali. E 
se non ha una famiglia in condizione di man
tenerlo? 

Air aito del congedo dovrebbe essere dato ai 
militari almeno f ammontare di un mese di 
retribuzione di un operaio medio. 

G.L.C. 
(Catania) 
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Vorrei fare una premessa, sugge* 
rltaml dall'Impressione che ho rice
vuto Ieri nell'ascoltare 11 discorso del 
presidente del Consiglio dopo aver 
letto 11 minuzioso testo programma-
tlco distribuito a tutti l colleghl. Non 
dirò che ho rilevato contraddizioni 
tra l'uno e l'altro. Ma certo balza agli 
occhi una singolare differenza. Nelle 
parole che abbiamo udito vi era un' 
abbondanza di espressioni e concetti 
così nobili che nessuno può dissenti
re da essi: quali, ad esemplo, rinno
vamento, riforme, risanamento, u-
guagllanza, equità, sollecitudine 
verso l più bisognosi, sviluppo, lavo
ro, solidarietà collettiva, e poi anco
ra pace, sicurezza, negoziati, opposi
zione ovunque all'uso della forza e 
così via. Nelle pagine del testo pro
grammatico leggiamo Invece obiet
tivi, scelte e Indirizzi che vanno, su 
molte questioni, in direzione assai 
diversa e In alcuni casi opposta alle 
parole qui pronunciate dal presiden
te del Consiglio. 

La mia Impressione è che, con 11 
suo discorso, l'on. Craxl abbia cerca
to di presentare una Immagine del 
governo per molti aspetti differente 
da quella che risulta dal testo con
cordato dal cinque partiti. 

Monito del voto 
e calcoli di parte 

Ma un'altra cosa mi ha colpito 
nell'esposizione svolta qui dal presi
dente del Consiglio. Egli si è richia
mato al «realismo» per giustificare 
l'ennesima riedizione del pentapar
tito. Ma il realismo avrebbe voluto 
che si sottoponessero ad esame criti
co e autocritico le cause che sono al
l'origine del fallimento di quattro 
anni di maggioranza e governi ana
loghi, e quindi dei mali e del guasti 
che pur vengono denunciati e ai 
quali si propone di porre rimedio, 
ma ripresentandosi con la stessa ri
cetta rifiutando in linea di partenza 
ogni soluzione diversa dal pentapar
tito. Eppure l'elettorato, il 26 giu
gno, ha parlato. Ed ha espresso stati 
d'animo e indicazioni che dovevano 
spingere a cambiare non l'immagi
ne, ma la sostanza degli indirizzi e 
dei metodi di governo e 1 comporta
menti dei partiti rispetto alla cosa 
pubblica. E indubbio, ad esemplo, 
che i cittadini hanno espresso in va
rie forme insofferenza, critica e pro
testa verso una concezione della po
litica come contesa per l'ac
quisizione e la spartizione di fette di 
potere tra gruppi e persone lontani 
dalle esigenze reali e dai sentimenti 
del popolo. È stato un monito, e non 
il solo e non l'ultimo, che avrebbe 
dovuto essere ascoltato e meditato 
da un personale politico attento per
ché esso è uno dei sintomi classici di 
decadimento e di rischio per la de
mocrazia. 

Non si può certo dire che di questo 
monito si sia tenuto conto nella con
dotta dei partiti che hanno dato vita 
al governo che si presenta oggi alle 
Camere, a cominciare dal modo con 
cui esso è stato composto. Le regole 
seguite sono state quelle di sempre. 
Fra i cinque segretari sì è svolta una 
trattativa per stabilire quanti e quali 
ministeri dovevano essere attribuiti 
a ciascun partito. Dopo di che, sui 
nomi, ognuno se l'è vista nel proprio 
partito dando luogo fino all'ultimo 
minuto a vicende come quelle acca
dute nel PSDI e nella DC. Nel partito 
democristiano, in particolare, l'ap
plicazione integrale, anche questa 
volta, del ben noto manuale non ha 
impedito che si accendessero lotte 
furibonde tra correnti, gruppi, vec
chi notabili e giovani in ascesa per 
l'attribuzione dei dicasteri più ago
gnati per prestigio o potere. 

È chiaro che un simile procedi
mento non può che portare alla per
dita totale di ogni rispetto delle 
competenze e dell'esperienza nella 
designazione degli 88 ministri, vice 
ministri e superministri di cui si 
compone l'attuale governo e il diret
torio che in esso si è formato. Tutto 
ciò dà un nuovo colpo al credito del
le istituzioni. 

Questa nostra prima critica non ci 
porta a chiudere gli occhi di fronte 
al fatto che, per la prima volta, il 
governo della Repubblica è presie
duto da un socialista e precisamente 
dal segretario di quel partito, il PSI, 
la cui storia è così fittamente intrec
ciata con quella del nostro partito. 
che è venuto esprimendo tanta parte 
della vicenda del movimento ope
raio italiano. Ma per intendere la 
portata obiettiva di questa novità e i 
suoi possibili sviluppi politici occor
re anzitutto chiedersi attraverso 
quali vie ad essa si è giunti. 

Dopo i risultati elettorali il PSI 
non avanzò la richiesta della presi
denza del Consiglio. Si era invece 
appena aperto in questo partito un 
dibattito sui risultati del voto, che 
molti giudicavano insoddisfacente. 
Un dibattito assai vivace si era an
che riaperto nella DC in conseguen
za della sua forte flessione elettora
le. Fu a questo punto che venne dal
lo stesso onorevole De Mita l'offerta 
della presidenza del Consiglio all'o
norevole Craxi. Si può dire, dunque, 
che la presidenza socialista nasce 
come conseguenza di un risultato e* 
lettorale caratterizzato, per ciò che 
riguarda i due massimi partiti ita
liani, dalla sconfitta della De e dalla 
salda tenuta del PCI. In tale situa
zione, questa presidenza viene con
cepita anche come il mezzo attra
verso cui la DC tenta di risolvere le 
sue difficoltà, quelle dei suoi interni 
equilibri e quelle risultate dalla per
dita di forza e di prestigio come par
tito guida. La DC spera, attraverso 
questa via, di superare la sua crisi e 
di conservare di fatto la sua posizio
ne di dominio. È difficile dire quali 
probabilità abbia la DC di mandare 
ad effetto questo suo proposito. Sta 
di fatto, però, che non ha torto la 
Direzione della DC quando, pur con 
un'enfasi fastidiosa, afferma in un 
suo comunicato che le sue richieste 
di Indirizzo politico, di programma e 

di composizione del governo sono 
state sostanzialmente accolte dalla 
ricomposta alleanza dei cinque par
titi. Nella trattativa la DC ha avuto 
come evidente obiettivo quello di 
coinvolgere 11 PSI In scelte politiche 
e programmatiche proprie della DC, 
in modo di poter così conseguire 
quel successo che 11 voto le ha nega
to. 

Il motivo per cui l compagni socia
listi si sono acconciati a questo gioco 
è forse che essi hanno pensato con
veniente acquisire comunque una 
posizione di prestigio e di potere così 
elevata come la presidenza del Con
siglio per rafforzarsi come partito e 
per contendere meglio 11 terreno, 
nella società e nello Stato, a una DC 
In crisi. Nel comporsl di queste con
venienze del due maggiori partiti 
della coalizione hanno trovato ospi
talità gli Interessi e le posizioni del 
PRI. del PSDI e del PLI. 

Al di là delle possibili congetture 
circa il grado di fondatezza del cal
coli politici di ciascun partito al go
verno, è doveroso valutarne il risul
tato finale. E li risultato finale è che 
questo governo non è certo quello di 
cui 11 paese sentiva il bisogno in un 
momento così delicato e grave della 
sua storia e della sua vita presente. 
Non lo è per 1 suol obiettivi politici e 
non lo è per l suoi indirizzi e conte
nuti programmatici. 

Qual e l'ispirazione politica della 
coalizione governativa? Secondo la 
DC essa è stata costituita per porsi 
in alternativa al PCI. In sostanza si 
pensa ancora una volta di riuscire a 
governare l'Italia senza e contro il 
PCI, seguendo una strada che si è 
rivelata non solo illusoria ma dele
teria per il paese. La volontà di con
trapporsi al partito che è la forza 
maggioritaria del movimento ope
raio e che gode di una larga e solida 
fiducia di una parte cospicua delle 
forze più sane e vive della vita eco
nomica, sociale e culturale, impedi
sce di ottenere quel che oggi e più 
indispensabile alla salvezza delle i-
stituzionl e del paese, e cioè una mo
bilitazione convinta e generale delle 
più varie energie. Qualche dirigente 
socialista ha avvertito la difficoltà 
di sposare la tesi democristiana, la 
cui accettazione porterebbe ad alte
rare i caratteri costitutivi e la fun
zione del PSI come partito della sini
stra italiana. 

In quanto all'esposizione del pre
sidente del Consiglio va notato che 
in essa, anche a differenza di altre 
esposizioni programmatiche fatte in 
quest'aula, il dato essenziale della ri
levanza sociale, politica e parlamen
tare del PCI è stato ignorato. Anno
tiamo questa lacuna non già perché 
essa turbi l'animo del nostro partito, 
ma perchè anch'essa è una novità. 

Coerente con l'ispirazione politica 
che ho ricordato è il programma del 
governo. Nonostante le parole del 
presidente del Consiglio manca in 
esso qualsiasi apertura innovatrice e 
riformatrice e vengono anzi propo
ste soluzioni che, su questioni essen
ziali, hanno un chiaro segno conser
vatore. 

Sembrano superati quei contrasti 
che caratterizzarono la vita tormen
tata dei governi della passata legi
slatura, che portarono a crisi sem
pre più acute, e infine allo sciogli
mento anticipato del Parlamento. E 
sembrano svanite nel nulla le dispu
te vivacissime tra la DC e il PSI du
rante la campagna elettorale. Ma in 
che modo sono stati superati questi 
contrasti che pure non erano solo di 
parole? 

Sembra quasi incredibile che con 
un presidente del Consiglio che è an
che il segretario del PSI, le cause 
dell'inflazione, e del differenziale 
dell'inflazione italiana rispetto agli 
altri paesi, vengano individuate es
senzialmente nel deficit della finan
za pubblica e nel costo del lavoro. Si 
badi bene. Noi non neghiamo affatto 
che esista, in Italia, un gravissimo 
problema di deficit crescente della 
finanza pubblica. È da quattro anni 
che i governi espressi da maggioran
ze come l'attuale non riescono a ve
nire a capo di questo problema. Se 
ho ben capito, voi accantonate ogni 
proposito di usare strumenti di fi
nanza straordinaria per accrescere 
le entrate sia pure in via eccezionale 
e temporanea: eppure se ne era tan
to parlato, nei mesi scorsi, anche da 
parte socialista, e da altre partì. E 
annunciate tagli di spesa secondo 
criteri non chiari, ma che ci sembra
no, oltre che indiscriminati e quindi 
socialmente ingiusti, anche non ido
nei a eliminare quei meccanismi 
perversi che sono alla base degli 
sprechi e che alimentano i deficit 
crescenti. 

Si sorvola sui 
dati di fondo 

Per la spesa sociale, il governo fa 
proprie alcune delle indicazioni del
la DC tendenti a una privatizzazione 
di parti, essenziali di alcuni servizi 
sociali. È indubbio che ci sia bisogno 
di apportare correzioni e aggiusta
menti nel servizio sanitario, o anche 
in quello previdenziale, ma le corre
zioni debbono salvaguardare essen
ziali conquiste e impostazioni inno
vatrici che sono il frutto di lunghe 
lotte dei lavoratori, delle donne, de
gli anziani e che sono patrimonio 
peculiare dell'intero movimento o-
peraio europeo. In ogni caso, quel 
che è certo è che non si può combat
tere l'inflazione agendo solo sulla fi
nanza pubblica e sul costo del lavo
ro, oscurandone quelle cause strut
turali che gli stessi compagni socia
listi, insieme a noi e a tanti studiosi 
di tante parti, hanno messo in primo 
piano nei mesi e negli anni passati. 
In Italia queste cause strutturali sì 
chiamano deficit energetico, deficit 
agricolo-alimentare, scarsa attività 
di ricerca, insufficiente sviluppo tec
nologico dell'apparato industriale, 
bassa produttività media del nostro 
sistema economico, disfunzioni e 
parassitismi della pubblica ammini
strazione, e soprattutto stagnazione 
delle forze produttive e persistenza 
di una non risolta questione meri-

Questo governo non è certo quello 
di cui il Paese sentiva il bisogno 

Un programma 
senza aperture 

riformatrici 
e con chiarì 

segni conservatori 
Sembra quasi incredibile che un Presidente del Consiglio socialista 
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dionale. Nell'esposizione program
matica dell'attuale governo queste 
cause strutturali sono ignorate. 

Dal testo del programma si ricava 
chiaramente che la politica econo
mica fa perno sulla logica dei due 
tempi: l'obiettivo «dominante imme
diato» è la riduzione dell'inflazione, 
considerata condizione per il conse
guimento dell'altro obiettivo, pro
crastinato e definito «di medio ter
mine», quello dello sviluppo, dell' 
ammodernamento produttivo, dell' 
occupazione. Ricorderete, compagni 
socialisti, che proprio questa fu la 
logica con la quale, nel centrosini
stra, quando vice-presidente del 
Consiglio era 11 compagno Pietro 
Nenni, venne stroncato ogni propo
sito riformatore. Seguendo questa 
logica, 11 governo non riuscirà certo 
ad agganciare l'economia italiana 
alla ripresa internazionale. Al con,-
trario, il rischio che corriamo è quel
lo di un aggravarsi del nostro distac
co rispetto agli altri paesi industria
lizzati. 

Economia, dollaro 
ed esempi francesi 

E singolare, a questo proposito, 
che solo nella terza stesura del pro
gramma e poi nel discorso del presi
dente Craxi sia comparso un accen
no alla ascesa del dollaro, fattore de
cisivo della dinamica della inflazio
ne nel nostro paese e delle difficoltà 
economiche dell'Europa occidenta
le. Mi permetterei di invitare tutti a 
meditare sul discorso pronunciato 
alcuni giorni fa dal ministro delle 
finanze del governo francese", il so
cialista Jacques Delors. Si tratta di 
un appello — che conteneva perfino 
una vena di angoscia — a un'azione 
comune dei governi dell'Europa oc
cidentale nei confronti della politica 
economica e finanziaria del governo 
degli Stati Uniti d'America, per far 
fronte, come Europa occidentale, al
l'offensiva del dollaro. Delors parla 
dei rischi gravissimi che corre l'Eu
ropa, se non riusciremo ad adottare 
una politica comune in campi deci
sivi dell'economia, dell'industria, 
della ricerca, e se non procediamo a 
una vera e propria integrazione mo
netaria europea. Più volte, negli ul
timi tempi, il governo Mitterrand ha 
rivolto analoghi appelli ai governi 
dei paesi della CEE: ma questi appel
li sono rimasti senza risposta. 

Mi si potrebbe replicare che l'e
sempio francese lo si vuole invece 
seguire, ii che sarebbe dimostrato 
dalla politica dei redditi proposta 
dal governo. Ma questo parallelo 
non regge. In Francia, infatti, si è 
varato per un breve periodo un bloc
co dei salari, ma anche dei prezzi. 
mentre qui, per i prezzi, si fanno solo 
esortazioni. In Francia si è varata 
una imposta sulle grandi fortune, 
mentre qui si pronuncia solo qual
che frase contro gli evasori fiscali. 

Quale politica dei redditi vuol fare 
il governo? Esistono forme diverse 
di politica dei redditi. Mi sia qui con
sentito rinviare agli utili confronti 
che avvennero in quest'aula negli 
anni 60, quando il tema fu posto dal 
PRI, dall'onorevole Ugo La Malfa. 
Vorrei ricordare solo due obiezioni 
di fondo che noi muovemmo allora e 
che ci sembrano ancor più valide og
gi. La prima: l'ipotesi che il reddito 
nazionale si distribuisca solo fra sa
lari e profitti è considerata abba
stanza astratta in tutti i paesi capi
talistici. Ma in Italia essa è del tutto 
fuori della realtà, perché lascia in 
ombra tutto il vasto campo della lot
ta alle aree di rendita e di parassiti
smo, lotta che è decisiva per rimuo
vere le cause strutturali dell'infla
zione e per creare l'occasione di nuo
vi investimenti e dì nuova imprendi
torialità. 

La seconda obiezione: subordina
re la dinamica degli aumenti sala
riali alle compatibilità di un modello 
già in crisi negli anni 60, e comun-

auè oggi fallito, è operazione per
ente non solo per la classe operaia, 

per l'autonomia delle sue organizza
zioni sindacali, ma anche per il pae
se. Essa infatti è un'operazione che 
umilia e sacrifica la ricerca, l'inven
zione, la fantasia, necessarie per in
dividuare strade nuove, a una linea 
che tende invece a stabilizzare l'eco
nomia riducendone la base produt
tiva. 

In Italia la parte più avanzata del 
movimento operaio ha acquisito la 
consapevolezza dell'entità dei costi 
che derivano dal rifiuto del controllo 
di efficienza operato dal mercato o 
dalla violazione di quelle autonomie 
(del sindacato o dell'impresa) che 
sono indispensabili affinchè un 
mercato, rinnovato nel suoi mecca
nismi, possa vivere. Il cammino non 
è stato facile, né è del tutto compiu
to. E tuttavia un approdo è stato 
raggiunto: l'idea di una program
mazióne che operi attraverso il mer
cato*. Ebbene, la riduzióne dèlia pro
grammazione o della politica econo
mica a mera politica dei redditi — 
ma per l'esattezza va detto di «certi» 
redditi — rompe con questo appro
do. Infatti, la politica dei redditi: o è 
un tavolo al quale le parti sociali e il 
governo decidono congiuntamente e 
contemporaneamente salari, prezzi 
e investimenti, e allora ciò — sia che 
si chiami dirigismo, sia che si chia
mi corporativismo — rischia di col
locare fuori da ogni controllo del 
mercato le decisioni economiche 
cruciali; o è un intervento unilatera
le che riguarda solo il salario e i red
diti da lavoro dipendente e allora, 
oltre ad essere anch'esso una defor
mazione e un violentamento del 
mercato, è un inganno reazionario. 

Nel dibattito sulla politica dei red
diti.che si sviluppò negli anni Ses-
sanla non c'era solamente la lotta 
all'inflazione. C'era la lotta alla di
soccupazione. C'erano il riequilibrio 
della bilancia dei pagamenti, lo sfor
zo di ridurre il deficit energetico e 
agroalimentare. C'era la lotta alle 
rendite vecchie e nuove. C'era il 
grande tema della produttivktà, e 
quello, drammatico, del Mezzogior
no. C'era, insomma, implicita ed e-
splicita, l'esigenza di un incontro tra 
espressioni politiche diverse del 
mondo del lavoro e della produzione 
volto ad attuare trasformazioni pro
fonde, innovatrici per la salvezza e 
la ripresa del paese. 

Che cosa rimane di tutto ciò nella 
proposta di politica dei redditi avan
zata nel programma governativo? 
Nulla. Essa si riduce al blocco, per 
tre anni, dei salari e degli stipendi 
dei lavoratori dipendenti, una misu
ra che di per se cancellerebbe una 
parte essenziale degli accordi del 22 
gennaio. 

Redditi: precisione 
a senso unico 

Il governo non ha precisato se in
tende proporre un altro colpo alla 
scala mobile. Ma una cosa leggiamo, 
che non era apparsa nei programmi 
dei governi precedenti: che quel 
blocco va inteso come «invarianza 
delle retribuzioni reali per ora lavo
rata: «Invarianza per ora lavorata» è 
formula tecnica, di gergo, che pudi
camente vorrebbe nascondere tre 
cose ben precise: 1) che nessuno dei 
possibili incrementi di produttività 
oraria andrebbe a benefìcio anche 
dei lavoratori (e ognuno può giudi
care quale iniquità sociale ciò rap
presenti e quale disincentivo una ta
le formula provocherebbe nell'impe
gno dei lavoratori ad accrescere la 
produttività); 2) che ogni diminuzio
ne dell'orario di lavoro si tradurreb
be in una diminuzione del salario 
reale; 3) che di fatto si andrebbe non 
al mantenimento del valore reale 
delle retribuzioni, ma a una loro di
minuzione reale e duratura, e per 
chissà quanto tempo giacché non si 
prevede alcun recupero e alcun con
guaglio. 

A tanta precisione per i redditi da 
lavoro dipendente corrisponde un 
impegno, quanto mai generico e in 
parte mistificatorio, a prendere nel 

corso del triennio misure per assicu
rare quella che viene definita una 
«similare evoluzione» degli altri red
diti, delle indicizzazioni, dei prezzi, 
delle tariffe e del fisco. 

In conclusione, sul terreno econo
mico e sociale ci sembra che questo 
paragrafo sia il più illuminante del
l'orientamento sociale, vorrei dire 
della posizione di classe, del governo 
che viene a chiedere la fiducia. 

Anche le misure proposte dal go
verno per la riforma della cassa in
tegrazione e per la istituzione di al
cune agenzie del lavoro ci sembrano 
non applicabili se staccate da una 
politica di intervento sul mercato 
del lavoro che abbia una dimensione 
nazionale e che porti alla istituzione 
di un Servizio nazionale del lavoro. 
Ma su queste questioni e su altre che 
ci sembrano drammaticamente ur
genti noi presenteremo proposte 
specifiche, e inviteremo il Parla
mento a discuterle. 

Siamo convinti che un governo 
con un presidente socialista abbia il 
dovere di costringere gli industriali 
oltranzisti a firmare il contratto con 
i metalmeccanici. E crediamo che il 
governo abbia molti argomenti per
suasivi per ridurli alla ragione: basti 
pensare alla fiscalizzazione degli o-
neri sociali ed ai fondi che per varie 
vie vanno a queste industrie, a co
minciare dalla FIAT, che continua a 
non rispettare gli impegni solenne
mente assunti e sottoscritti per il 
rientro in fabbrica dei lavoratori 
messi in cassa integrazione. 

Non vi può essere alcun vero pro
gramma di risanamento del paese 
senza intendere, assieme al ruolo 
determinante del lavoro, la funzione 
decisiva della cultura. 

Cenni frettolosi a 
scienza e cultura 

Siamo lieti che, anche in seguito 
alla denuncia dell'opposizione co
munista, nella stesura finale del 
programma siano state aggiunte al
cune note sulla politica per la ricer
ca, per l'istruzione, per la cultura e 
per l'ambiente. Ma non bastano po
chi e frettolosi cenni per colmare 
una lacuna che è di impostazione 
dell'insieme del programma, impo
stazione che ignora totalmente l'esi
genza di una connessione del tutto 
nuova tra politica e scienza, la fun
zione della cultura come una risorsa 
fondamentale per lo sviluppo e come 
una sua essenziale finalità. Vi è qui 
un nodo essenziale per ogni paese 
moderno e cvat.zato, come molti ca
si nel mondo ci dimostrano: e vi do
vrebbe essere una prioritaria preoc
cupazione innanzitutto da noi. Con
siderare la questione culturale come 
un insieme di politiche settoriali da 
aggiungersi frettolosamente in cal
ce alla politica — giacché così è nel 
testo del programma — dei redditi 
non significa affrontare il tema del
l'impegno per la cultura secondo 
quello che essa deve essere: questio
ne nazionale decisiva, per impedire 
uno scivolamento all'indietro, per 
portare l'Italia ai primi posti nella 
gara scientifica e tecnologica e nelF 
opera di incivilimento culturale. 

La stanca ripetizione di obiettivi 
già tante volte proposti non garanti
sce neppure il superamento dei ri
tardi più gravi, dell'arretratezza e 
della confusione nel sistema scola
stico, del disordine nelle politiche 
per la richerca, della colpevole sotto
valutazione dei doveri verso il patri
monio culturale, della strumentaliz
zazione a fini di parte del sistema 
informativo, a cominciare dalla 
Rai-Tv, la cui decadenza ha la sua 
causa prima nel sistema della lottiz
zazione e dell'infeudamento partiti
co.. 

E stata colmata all'ultima ora una 
lacuna, ma non è stata cambiata la 
vecchia politica: così come non ba
sta un nuovo ministro addetto all'e
cologia per affrontare seriamente 
una politica per l'ambiente che ha 
bisogno, per essere credibile, di ave

re la portata di un orientamento po
litico e amministrativo che si riflette 
nel moltissimi settori che Incidono 
nella degradazione o nella salva
guardia dell'ambiente. 

Per noi comunisti, le risposte che 
si danno o non si danno alle esigenze 
di emancipazione e alle aspirazioni 
di liberazione della donna costitui
scono un metro di giudizio per con
siderare un programma di governo 
avanzato o arretrato, di segno posi
tivo o negativo dal punto di vista ge
nerale. Negli anni addietro, abbia
mo condotto Insieme al PSI, al PRI e 
al PLI e a cospicue forze democrati
che dell'area cattolica grandi batta
glie civili per la liberazione ed eman
cipazione della donna, e Insieme le 
abbiamo vinte. Che cosa resta nell'e
sposizione del governo di quel patri
monio impegnativo che ci è stato 
consegnato da tutte le energie più 
avanzate della società? Il vuoto che 
sulle questioni femminili c'è nel pro
gramma presentatoci è già di per sé 
manifestazione di un atteggiamento 
non moderno e non rinnovatore, di 
una mancanza di volontà di cam
biamento. Ci sono, Invece, come 
conseguenza delle misure e del prov
vedimenti annunciati, serie minacce 
di peggioramento della condizione 
della donna: 

Intanto manca nel documento 
programmatico della maggioranza 
l'Impegno ad approvare al più pre
sto la legge contro la violenza ses
suale. Ma, soprattutto, non vengono 
nemmeno sfiorate quelle questioni 
centrali sul terreno economico e so
ciale che oggi è decisivo avviare a 
soluzione se si vuole dare una rispo
sta davvero adeguata alle esigenze e 
alle rivendicazioni delle masse fem
minili nel campo del lavoro, dell'oc
cupazione e dei servizi sociali. La 
scelta di un indirizzo, per il quale la 
lotta all'inflazione deve precedere 
una politica di sviluppo e di occupa
zione, ha tra le sue prime conse
guenze quella di aumentare il nu
mero delle donne che perdono il la
voro e di diminuire ancora le già ri
dotte possibilità di trovare un'occu
pazione per gli iscritti al colloca
mento, di cui le donne e le ragazze 
costituiscono la maggioranza. 

E così, impostare il risanamento 
della finanza pubblica facendo leva 
largamente su tagli pesanti e indi
scriminati ai bilanci degli Enti loca
li, mentre umilia la loro autonomia 
di indirizzo e di spesa in materia di 
servizi, comporta due fatti negativi: 
da un lato la mortificazione della li
bertà della donna, risospìnta al tra
dizionale servile ruolo domestico, 
per supplire con il suo lavoro a biso
gni assistenziali,'educativi, sanitari 
non soddisfatti per via sociale; dall' 
altro lato, un risparmio di denaro 
pubblico puramente illusorio, in 
quanto una tale scelta necessaria
mente accresce la spinta a ottenere 
per le famiglie provvidenze e soste
gni monetari che, in quanto mera
mente assistenziali, non sono pro
duttori in sé di investimenti e di oc
cupazione e portano soltanto un ul
teriore aggravio per il bilancio pub
blico. Si ripropone, in sostanza, una 
soluzione individuale e privata sem
pre più estesa di quei bisogni che le 
donne hanno fatto crescere come 
domanda collettiva esigendo per es
si una risposta collettiva. 

Questa posizione del governo ri
prende esattamente il programma 
di De Mita (contro il quale lo stesso 
PSI si era pronunciato in campagna 
elettorale) e corrisponde alla volon
tà di andare a una monetizzazione 
dei bisogni sociali e alla applicazio
ne dì quella ammuffita concezione 
secondo la quale «bisogno» è uguale 
a «indigenza», che porta al più dete
riore assistenzialismo. 

Non è un caso, del resto, che in 
tutto il programma non si parli di 
una riforma dell'assistenza, distinta 
da quella della previdenza. Ritorna 
anche per questa strada l'idea arcai
ca e retriva della famiglia come uni
tà economica che svolge funzioni di 
supplenza delle carenze della socie
tà, e l'idea del «ritorno a casa* della 
donna. Tutto ciò ci conferma nella 
nostra netta opposizione e costituirà 
uno dei punti della nostra lotta a 
fianco delle donne e dei loro movi
menti. 

Come già per altri capitoli, non fa
rò un'analisi dettagliata di quello re
lativo alla lotta contro la criminalità 
e ai problemi della giustizia. Vi sono, 
in queste parti del programma, an
che propositi che condividiamo e 
che del resto noi stessi abbiamo for
mulato come, ad esempio, quelli che 
sì riferiscono alla tutela e all'eserci
zio più efficace dei diritti dei cittadi
ni nei confronti delle pubbliche am
ministrazioni e in particolare della 
giustizia. Vi sono però lacune e pro
positi che ci muovono a sollevare o-
biezioni e interrogativi. Faccio alcu
ni esempi. 

Chi non ha voluto 
nominare la P2? 

Nelle poche righe dedicate al ter
rorismo non sì fa cenno ai dramma
tici problemi posti dalla recente sen
tenza di assoluzione per la strage 
dell'Italicus e dalle richieste dì mez
zi e di uomini più volte avanzate dal
la magistratura bolognese in ordine 
all'inchiesta per la strage del 2 ago
sto 1980. E non vi è cenno al proble
ma dei cosiddetti «dissociati» dal ter
rorismo. Ho visto che l'on. Del Pen
nino ha ascritto a merito del PRI 
l'inclusione, nella seconda bozza 
programmatica, dell'intento del go
verno dì perseguire la lotta ai centri 
occulti del potere. Egli ha spiegato 
che questo vuol dire P2, estradizione 
di Gelli, ripulisti nei servizi segreti, 
nell'esercito, nella pubblica ammi
nistrazione. Ma queste specifi
cazioni meritorie per il PRI, non ap
paiono nel testo che ci ha distribuito 
11 governo. Quale dei partiti della 
coalizione vi si è opposto? 

Oscura e preoccupante è l'affer
mazione che propone «una visione 
unitaria dell'ufficio del pubblico mi
nistero». Che cosa significa? Sorge il 

sospetto che si pensi a una struttura 
piramidale che faccia capo al procu
ratore generale presso la Corte di 
Cassazione, come accade, ad esem
plo. in Bulgaria. Andare su questa 
strada significherebbe puntare al 
controllo politico del pubblico mini
stero. 

La questione più grave è oggi quel
la della mafia e della camorra.' Nel 
potere mafioso sembra essersi costi
tuita una vera e propria struttura 
centrale di comando, che è crimina
le, finanziarla, ma anche politica. 
Per debellarla occorre che 11 governo 
decida presto di concentrare uno 
sforzo straordinario e duraturo di 
uomini e di mezzi nelle zone più col
pite. Nel riferimenti fatti nel pro
gramma a questo tema non vi è sta
to Il minimo accenno al problema 
centrale che pone la crescita del po
tere mafioso, della sua ferocia, della 
sua Impunità: quello delle sue radici 
e legami con Istituzioni, partiti e set
tori della pubblica amministrazio
ne. Le misure tecniche e organizza
tive, pur indispensabili per rendere 
più efficace l'opera della magistra
tura, del carabinieri, della polizia, 
della guardia di finanza, non rag
giungeranno risultati sostanziali se 
i partiti e il governo stesso non si 
Impegneranno a fondo a recidere 
quel legami, a estirpare quelle radi
ci-

Comiso: precedenti 
giudizi contraddetti 
Contro la mafia e contro la ca

morra, come contro il terrorismo, 
occorre suscitare una grande e na
zionale mobilitazione di massa per 
rinsaldare il rapporto tra popolo e 
istituzioni, per dare fiducia e soste
gno agli uomini che proprio in que
sto momento si stanno battendo con 
tenacia e coraggio nonostante la ca
renza grave di mezzi; e perché, so
prattutto, non sia reso vano il sacri
ficio di coloro che hanno perso la vi
ta in questa lotta, da Mattarella a 
Dalla Chiesa e Rocco Chlnnici, a Pio 
La Torre, a tanti altri. 

Troviamo deludenti e preoccu
panti le linee di politica internazio
nale esposte dal presidente del Con
siglio. In esse non abbiamo colto al
cuna eco di ciò che scuote le coscien
ze e muove, in Europa, negli Stati 
Uniti, in altri continenti, l'azione di 
milioni e milioni di uomini e di don
ne, l'intervento dei vari ordini eccle
siastici, di tanta parte del mondo 
della scienza e della cultura, di 
gruppi e personalità di diverso o-
rientamento politico. Ci preoccupa a 
questo proposito che non una parola 
è stata spesa per condannare il duro 
e ingiustificato attacco delle forze di 
polizia contro gruppi di pacifisti e 
contro parlamentari che a Comiso 
stavano concludendo una manife
stazione svoltasi sotto il segno della 
non violenza e che, per tre giorni, 
non aveva dato luogo ad alcun inci
dente. Indipendentemente dalle in
terrogazioni già presentate noi e-
sprimiamo qui la nostra indignata 
protesta e chiediamo che il presiden
te del Consiglio ci dica la sua opinio
ne su questo grave episodio e soprat
tutto faccia sapere alla Camera chi 
ha dato al Questore di Ragusa l'or
dine di usare la mano pesante. Nes
suno si illuda di intimidire con que
sti metodi un movimento come quel
lo per la pace, nel quale noi comuni
sti siamo stati e saremo più che mai 
presenti con tutto il nostro slancio e 
con tutta la nostra forza. 

A proposito dei missili, nel pro
gramma del governo si afferma che 
•l'Italia dovrà mantenere ferme le 
posizioni assunte'nel 1979, che di
verranno operative nei tempi previ
sti, qualora il negoziato dovesse fal
lire nei prossimi mesi». 

Questa posizione è assai diversa 
da quella che sostengono, anche all' 
interno dell'Alleanza atlantica, for
ze politiche di notevole peso e anche 
alcuni governi. Ed è una posizione in 
contraddizione con quella sostenuta 
dall'on. Craxi in altre sedi. Nell'apri
le scorso ad Albufeìra, al Congresso 
dell'Internazionale socialista, il 
compagno Craxi, riprendendo un 
concetto già espresso nel suo saluto 
al nostro XVI Congresso, sosteneva: 
«...un accordo è possibile. Siamo fer
mamente convinti che un accordo 
deve essere possibile. Esso deve esse
re ricercato con pazienza e buona 
volontà e per tutto il tempo che si 
renderà necessario...». Noi salutam
mo come un fatto positivo queste di
chiarazioni, ribadite anche dalla 
Conferenza programmatica del PSI, 
convinti come siamo che la prima 
esigenza è di togliere ogni carattere 
di automatismo tra il tempo del ne
goziato e quello della installazione 
dei nuovi missili e dare al negoziato 
tutto il tempo necessario. Non va di
menticato che la doppia decisione di 
Bruxelles stabiliva l'avvio conte
stuale di una trattativa per il cui ini
zio, invece, si sono persi due anni; e 
va tenuto presente l'esempio della 
Conferenza di Madrid, giunta a po
sitiva conclusione dopo un paziente, 
tenace lavoro, prolungatosi per qua
si tre anni. 

Noi siamo attenti, non meno di al
tri, ai problemi della sicurezza del 
nostro paese e vogliamo che essa sia 
garantita, così come vogliamo sia 
salvaguardata e garantita la sua in
dipendenza. Ma non riteniamo af
fatto che una maggiore sicurezza sia 
data da livelli sempre più elevati dt 
armamenti. Al contrario, noi pen
siamo che tanto più alto è il livello 
degli armamenti, tanto minore è la 
sicurezza per l'Italia, per l'Europa e 
per gli equilibri mondiali e tanto 
maggiori i pericoli per la pace. Ab
biamo detto e ripetiamo: siamo con
trari alla installazione dei Pershlng 
2 e dei Crulse, ma non vogliamo un 
solo SS20 in più rispetto ad un equi
librio sul teatro europeo che sia fon
dato sulla sicurezza reciproca e pie
namente verificabile. Non vi è stata 
e non vi è nessuna unilateralità nel
la nostra linea. Non abbiamo certo 
nascosto critiche alle posizioni so
vietiche. Tuttavia la proposta di An
dro pov di ridurre i vettori e le testate 

(Continua • pagina 6) 
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Il discorso di Enrico Berlinguer alla Camera 
(Seguo da pagina 6) 

' dei missili a medio raggio SS20 al 
numero complessivo dei sistemi nu

c l e a r i autonomi della Francia e del-
'• l'Inghilterra, e di ridurre ad un nu-
' mero pari gli aerei da bombarda-
! mento nucleare della NATO e del 

Patto di Varsavia, cambia notevol-
^ mente II quadro della situazione. SI 
^ t ra t t a di una proposta pertinente, 
. come ha ammesso l'attuale ministro 
'• degli Esteri, e comunque, diclamo 
* noi, di una base utile per l'ulteriore 
„fase del negoziato. Perché questa 
.. proposta non viene presa In conslde-
•» razione? Sorge l'Impressione che, 

come hanno affermato Paul War-
- nke, Olof Palme e l'ex cancelliere te-
' desco Helmut Schmldt — che pur 

" propose i missili americani, ma, og-
"- gì, Il vorrebbe evitare — l'ammlnl-
' s tazione Reagan non si Impegni se-
- riamente nel negoziato e miri ad ar-
- rivare, in ogni caso, ad installare i 
\ missili americani. 

Il ruolo italiano 
l in Medio Oriente 
•' In ogni caso noi chiederemo, alla 
* ripresa dei lavori parlamentari e in 
v concomitanza con l'avvio della mio-
y va fase dei negoziati a Ginevra, un 
' 'momento di verifica complessiva, 
„ da parte del Parlamento italiano, di 
«. questa vitale e urgente questione. Ci 
«- batteremo per misure e Iniziative at-
* te a favorire l'esito positivo del ne-
„ gozlato e a scongiurare l'installazio 
«. ne del missili a Comlso e in altri pae-
*sì europei, chiedendo il prolunga-
amento delle trattative di Ginevra 
„ qualora entro quest'anno non venga 
u raggiunto un accordo. 
* Nel Medio Oriente un'Iniziativa i-
* taliana è resa indefettibile dai rifles
si si diretti che il perdurante conflitto 

ha sulla sicurezza e sugli interessi 
economici, politici, di cooperazlone 
e di scambi dei paesi europei e di 
tutto il bacino del Mediterraneo, nel 

3uale già si avvertono i contraccolpi 
el nuovo conflitto apertosi nel 

Ciad. Oltretutto il nostro paese, con 
il contingente inserito nella forza 
multinazionale inviata in Libano, è 
coinvolto anche militarmente. Che 
cosa fare del nostro contingente mi
litare? Nell'ultima stesura del prò-

* gramma è comparso un paragrafo 
-̂  alquanto oscuro che può far pensare 

che c'è qualcuno che vorrebbe allar
gare gli impegni militari delle no-

.. stre forze armate nell'area mediter-

.. ranea, oltre a d ò che già avviene. 
2. Noi chiediamo invece che tutto il 

problema del contingente italiano in 
Libano venga riesaminato alla luce 

' della situazione nuova che si sta 
—creando In quel paese. 

Il negoziato condotto dagli USA è 
fallito; in Libano si sta andando ver
so lo smembramento del paese In zo
ne di occupazione mentre a Beirut e 
sulle montagne del Chouff è ripresa 
la guerra civile che minaccia di ge
neralizzarsi. È chiaro che In questa 
situazione possono cambiare pro
fondamente i compiti per i quali si 
motivò l'invio del nostro contingen
te e sempre più reale è il rischio che 
esso si trovi coinvolto in scontri mi
litari. Occorrono iniziative tempe
stive, prima che la situazione preci
piti ulteriormente. La prima, a pare
re nostro, deve essere quella di avan
zare una nuova proposta negoziale, 
che sia tale da garantire l'integrità 
territoriale e l'indipendenza del Li
bano, evacuando tutte le truppe 
straniere e, in primo luogo, quelle di 
Invasione israeliane, per il cui ritiro 
«Immediato e senza condizione» eb
be già a pronunciarsi a larghissima 
maggioranza il Parlamento italiano: 
un negoziato che sappia garantire la 
sicurezza di tutti gli Stati della re
gione, compreso Israele e soddisfare 
il diritto all'autodeterminazione del 
popolo palestinese, finalmente riu
nito in un suo territorio. Un nego
ziato che si proponga questi obiettivi 
ha bisogno della partecipazione di 
tutti gli interlocutori interessati, 
compresa l'OLP, che va aiutata a su
perare le sue attuali difficoltà. Può 
compiacersi delle lotte interne dell' 
OLP e dei contrasti aperti con alcuni 
paesi arabi solo chi ha interesse a 
mantenere acceso il fuoco nell'area 
mediorientale e a mantenere diviso 
e disperso il popolo palestinese. Ma, 
fin tanto che sarà così, non si avrà 
pace duratura ed equa in tutta la re
gione. E un modo per aiutare il su
peramento di questa ulteriore diffi
coltà è il pieno riconoscimento dell' 
OLP e del suo ruolo di necessario 
interlocutore. 

Silenzio sulla 
America Centrale 

La nostra ferma opinione è che, 
comunque, la forza multinazionale 
nel Libano va opportunamente al
largata a contingenti di altri paesi, 
soprattutto neutrali e non allineati, 
e va posta sotto l'egida dell'ONU. 

Sconcertante è che non vi sia stata 
una presa di posizione del governo 
su quanto sta accadendo nell'Ame
rica centrale. Si è creata nelle ultime 
settimane in quella regione una si
tuazione che allarma non solo ì po
poli dell'America centrale e latina, 
ma che solleva una crescente oppo
sizione nell'opinione pubblica e nel 
Congresso degli USA. L'ammini

strazione Reagan ha raddoppiato l 
consiglieri militari e 1 finanziamenti 
alla giunta del Salvador, per repri
mere il movimento patriottico sal
vadoregno; ha inviato una flotta di 
19 navi ad accerchiare dall'Atlanti
co al Pacifico 11 Nicaragua, già co
stretto a fronteggiare le Incursioni 
di mercenari finanziati ed addestra
ti dagli Stati Uniti; ha inviato cin
quemila marines nel territorio dell' 
Honduras, con il pretesto di mano
vre militari che dovrebbero conti
nuare per sei mesi, ma con l'eviden
te obiettivo dell'intimidazione e del
la minaccia diretta al Nicaragua, al
la sua autonomia, alla sua indipen
denza e alle sue scelte. L'ammini
strazione Reagan adduce a pretesto 
per questa brutale e Inammissibile 
politica di Intervento, ragioni di si
curezza per gli Stati Uniti, che si tro
vano a duemila chilometri da questi 
paesi. 

Una domanda ai 
compagni socialisti 

Quando l'Unione Sovietica ac
campò motivi di sicurezza per viola
re l'indipendenza dell'Afghanistan e 
intervenire militarmente, o per eser
citare pressioni contro il processo di 
rinnovamento In Polonia furono le
gittime e giustificate la riprovazione 
e le condanne per quegli atti e noi 
non avemmo certo bisogno di solle
citazioni per prendere quelle posi
zioni chiare e ferme che tutti cono
scono e che manteniamo tuttora. 

Non si capisce invece che cosa a-
spetti il governo italiano a condan
nare gli interventi degli Stati Uniti 
verso il Nicaragua e altri paesi dell' 
America centrale e dei Caraibi e ad 
unire i propri sforzi a quelli dei paesi 
latino-americani del gruppo di Con-
tadora, e di alcuni governi europei, 
come la la Spagna e la Francia, per 
trovare soluzioni politiche alla crisi 
aperta in quella regione, nella salva
guardia della indipendenza e dell' 
autonomia di quei paesi. 

Non sarà credibile una linea Ita
liana ed europea per la promozione 
di una cooperazione equa e di mutuo 
vantaggio con i paesi del terzo mon
do se non ci si opporrà con forza alle 
politiche di potenza e di egemonia 
da chiunque praticate e se non si di
fenderà il diritto di questi paesi alla 
piena indipendenza politica e alla 
autonomia delle loro scelte interne. 
E la cooperazlone, è il quadro in cui 
va inserita una intensificazione del
le specifiche Iniziative per condurre 
efficacemente la lotta contro il fla
gello della fame e della denutri2ione. 

Ho cercato di dimostrare che la 
novità della presidenza del Consi
glio al PSI è Inficiata dal greve con
trappeso di un programma e di una 
composizione del governo che riflet
tono sostanzialmente'1 condiziona
menti voluti dalle forze più conser
vatrici della maggioranza. A gover
no costituito, rileviamo che non ave
vamo torto quando dicemmo che il 
PSI rischiava di Infilarsi In una gab
bia le cui chiavi erano in mano alla 
DC. 

Ho già rilevato che sono diversi i 
calcoli di convenienza dei singoli 
partiti della coalizione. Essi danno 
luogo, però, ad una competizione 
che non persegue l'obiettivo di un 
risanamento e rinnovamento della 
società e dello Stato, che è l'unica 
vera esigenza da cui tutti dovremmo 
essere dominati perché questa è la 
strada maestra per risolvere i pro
blemi di fondo dell'Italia e ridare fi
ducia al cittadini. 

MI chiedo se, mettendo In secondo 
plano questo primario e generale in
teresse, i partiti servano davvero 
quello proprio, quello vero, che deri
va dalla loro peculiare funzione sto
rica e ragion d'essere. 

La domandasi rivolge anzitutto al 
compagni socialisti, i quali non cre
do possano nascondersi a quali con
seguenze di fondo può venire espo
sto il ruolo del loro partito In seno al 
movimento operaio e popolare, dopo 
1 prezzi che ha già pagato in termini 
di programma e indirizzo politico 
della coalizione governativa, da un 
processo che rendesse organica e 
permanente la loro alleanza con la 
DC In alternativa al PCI. 

Saremo fermi sul 
tema delle giunte 

In tale direzione apertamente 
spinge la DC anche con la proposta 
di estendere gradualmente ai gover
ni locali l'alleanza pentapartitica 
realizzata per 11 governo centrale: 
prospettiva per la quale dovrebbero 
andare sfasciate giunte che hanno 
amministrato bene e che sono una 
delle espressioni più significative di 
quel tessuto unitario popolare che è 
una caratteristica del nostro paese e 
una grande forza della democrazia 
italiana. Noi ci auguriamo che i 
compagni socialisti sappiano resi
stere a ogni pressione e sollecitazio
ne a rompere le giunte di sinistra, 
che in molti casi si sono allargate 
alla proficua partecipazione del 
PSDI e del PRI e pensiamo che que-
sta-resistenza ci sarà. Oltre tutto le 
rotture che vi sono state, come ad 
esemplo a Firenze, non hanno gio
vato neppure elettoralmente al PSI. 

E in ogni caso si deve sapere che noi 
comunisti respingeremo fermamen
te ogni attacco e ogni ricatto e porte
remo alla discussione democratica 
coi cittadini le controversie che do
vessero insorgere all'Interno delle 
giunte di sinistra. 

Interrogativi anche 
a de e repubblicani 
Ma una domanda va rivolta anche 

a quel settori e personalità più lun
gimiranti della DC che non vedo con 
quale coerenza rispetto alle loro 
stesse posizioni possano assistere 
passivamente e avallare una mano
vra tesa a Imprigionare il PSI ma 
dunque anche la DC in uno schiera
mento e in un progetto politico di 
stampo conservatore e anticomuni
sta. 

Mi domando infine se il PRI, po
nendo oggi in risalto certi contenuti 
della sua complessiva posizione po
litica e mettendone In ombra altri, 
non si avvìi a perdere quel carattere 
di formazione di sinistra «atipica» 
che lo rendeva originale nello schie
ramento politico italiano ed euro
peo, per avviarsi ad essere assimila
to ai partiti di stampo conservatore 
che esistono in vari paesi dell'occi
dente. 

Come vedete, onorevoli colleglli, 
anche attraverso questo tipo di ana
lisi si giunge ad una conclusione. Il 
governo a presidenza socialista, che 
torna ad essere del cinque partiti oer 
il reingresso dei repubblicani, è si il 
portato nuovo del risultati del 26 
giugno, dei quali però è uno spec
chio deformato. Esso registra il calo 
elettorale senza precedenti della DC, 
ma assume sostanzialmente le di
rettrici politiche di questo partito. 
Dà a un partito della sinistra la mas
sima responsabilità nel governo, ma 
con 11 rischio oggettivo (che per la 
DC è un obiettivo dichiarato) di ele
vare una barriera contro l'avvento 
dell'insieme del movimento operaio 
alla direzione della nazione, e anzi di 
provocare nel suo seno divisioni e 
lacerazioni. 

Tutto ciò non è prova di astuzia, 
ma di miopia, perché, in un paese 
come l'Italia, nel quale si sono dimo
strati ancora una volta vani l tenta
tivi di scalfire la robusta forza di 
massa del PCI, disegni politici e lo
giche governative di tal genere non 
garantiscono stabilità e governabili
tà e possono acutizzare la crisi, le 
tensioni, la confusione. E non dite 
che questa è una minaccia, poiché 
noi siamo ben consapevoli che uno 
del nostri compiti, anzi dei nostri 
doveri, è di fare ogni sforzo possibile 

per evitare i danni politici e sociali 
che l'ispirazione politica, il pro
gramma e gli atti del governo penta
partito possono fare alle masse lavo
ratrici e popolari, alla loro funzione 
rlnnovatrice, all'unità delle loro or
ganizzazioni di massa. 

Ma, naturalmente, non et limite
remo a lavorare e lottare per evitare 
11 peggio. CI impegneremo con ogni 
energia per contribuire a una solu
zione positiva e nuova dei problemi. 
E nel contempo, secondo le decisioni 
del nostro ultimo Congresso, e se
condo quanto abbiamo detto nella 
campagna elettorale, continueremo 
a lavorare e a lottare per aprire all'I
talia una prospettiva diversa: quella 
dell'alternativa democratica. 

Siamo persuasi che questa è più 
che mai una necessità vitale delia 
nazione, una necessità che scaturi
sce dai processi nuovi che avvengo
no nel mondo della produzione e del
la cultura, nella società. Essi chiedo
no non una politica conservatrice 
ma un grande slancio innovativo in 
ogni campo; e con questa ispirazione 
noi lavoreremo, Insieme ad altre for
ze, per costruire un programma del
l'alternativa attorno al quale si rac
colga Il più ampio schieramento. 

L'alternativa 
è realizzabile 

Ma l'alternativa non è soltanto In
dispensabile, è anche possibile, è an
che realizzabile. Facciamo questa 
affermazione sulla base di due con
vinzioni. Una si fonda sulla intrinse
ca debolezza della soluzione gover
nativa, che non ha i requisiti, le ca
pacità e la volontà di affrontare alla 
loro base i problemi dello sviluppo 
moderno di un paese come l'Italia. 
Inoltre, non crediamo davvero che 
nello svolgersi dell'attività governa
tiva possano essere superati i con
trasti di indirizzo che sono insiti nel
la coalizione pentapartitica, contra
sti che ci sembrano destinati ad acu
tizzarsi piuttosto che a scomparire. 
E noi non staremo certo solo a guar
dare. La seconda convinzione ri
guarda noi stessi e il nostro ruolo. 
Noi abbiamo una grande, motivata 
fiducia nel nostro partito e nella sua 
capacità di agire con lo spirito non 
dì una forza minoritaria e neppure 
di una forza soltanto di classe, ma di 
una forza che assolve una funzione 
nazionale e di garanzia democratica 
per gli interessi e gli ideali che sa 
Interpretare ed esprimere. La storia 
del PCI, così strettamente intreccia
ta con la storia del nostro paese, ha 

.dimostrato che proprio questa fun
zione noi abbiamo saputo assolvere 
nei momenti più delicati ed ardui 

della vita nazionale e della sorte del
le Istituzioni democratiche. E così 
daremo prova di saper fare oggi per
ché oggi 11 paese vive uno di quel 
momenti. 

Sta anche qui una delle ragioni, e 
anzi quella fondamentale, per la 
quale noi, pur mantenendo la nostra 
netta opposizione al governo, ci sia
mo dichiarati pronti a discutere, su 
un tavolo rigorosamente distinto, le 
questioni relative al risanamento, al 
funzionamento e alla riforma delle 
istituzioni. 

Istituzioni: perché 
ci sia un confronto 
La distinzione tra i due tavoli si

gnifica anche — desidero precisarlo 
— che noi non possiamo accettare 
che questa effettiva e profonda esi
genza venga ridotta a misure che 
mirino a piegare le istituzioni e il 
loro funzionamento all'obiettivo di 
assicurare una stabilità e una dura
ta a una maggioranza e a un gover
no che non riuscissero a garantirse
le per forza politica propria. Ben al
tra è l'ispirazione che ci guida nell' 
affrontare con le altre forze demo
cratiche i problemi istituzionali. Es
sa mira ad assicurare ad ogni istitu
zione la pienezza e la specificità del 
propri compiti, secondo lo spirito 
della Costituzione democratica, con 
misure appropriate che ripristinino 
un rapporto corretto tra governo e 
Parlamento, tra partiti e Stato, tra 
partiti e società. Sta in ciò l'aspetto 
istituzionale della questione morale, 
la cui soluzione noi continuiamo a 
considerare la riforma delle riforme. 

Vorrei augurarmi anche che, al 
tavolo del confronto sulle questioni 
istituzionali, i singoli partiti parteci
pino e discutano al di fuori di ogni 
precostituita posizione e vincolo di 
disciplina nei confronti della collo
cazione nelja quale si trovano at
tualmente. È questa una delle condi
zioni principali, mi pare, per poter 
assicurare ai lavori risultati concreti 
e davvero utili alla vita delle istitu
zioni. 

Signor presidente, onorevoli colle
ghi, il voto con cui negheremo la fi
ducia a questo governo, il voto dell' 
opposizione comunista non è un 
semplice diniego, ma assume 11 si
gnificato di una risposta positiva al
la sfida che ci viene lanciata. Giorno 
per giorno, nel Parlamento e nel 
paese, incalzeremo la maggioranza 
e il governo con le nostre lotte e con 
le nostre proposte: per- affrontare e 
risolvere ì piccoli e grandi problemi 
che incombono, e, per aprire una 
prospettiva nuova all'Italia. 

Il grande appuntamento con le 
manifestazioni attorno al nostro giornale 

Reggio? 
La Festa Nazionale de «l'Unità» torna in Emilia. 

a Reggio, dopo l'esperienza esaltante di Pisa, for
te dì un arricchimento della nostra esperienza at
traverso numerose e interessanti feste nazionali 
su temi specifici. La Festa nazionale si misura in 
Emilia con un tessuto consolidato di circa 1500 
feste (su un totale di 8000 su tutta l'Italia) e ha 
l'ambizione dichiarata — fra le altre — di contri
buire ad arricchire e rinnovare l'immagine e il mo
do stesso di «Far Festa dell'Unità» negli anni 80. 
La Festa è sempre più chiaramente, la più grande 
manifestazione politica alla ripresa dopo le ferie e. 
quest'anno, sarà anche l'occasione per un con
fronto sui primi sviluppi della situazione politica 
dopo le elezioni. Ma la festa è soprattutto il luogo 
dove — più compiutamente — la politica diventa 
protagonista in modo diffuso e non è una «cosa a 
parte» come vogliono ostinatamente farci credere 
altri. L'Emilia, e quest'anno Reggio Emilia, sono 
un laboratorio privilegiato per lo sviluppo di que
sto progetto, di questa battaglia culturale di cui 
anche le feste sono parte. In Emilia, come dirà 
anche il programma politico della festa, l'alternati
va vive già da molti anni e una fase si è chiusa da 
tempo. 

.feste 
nazionale 
dell'unità 
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ALBERGHI E CAMPEGGI 
Alla data attuale le camere a disposizione per la sistemazione dei (ruppi che 
visiteranno ri Festival Nazionale dell'Unni sono 
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AUTOSTRADE: BRENNERO Icottegata con la Venezia-Mila 
no-Torinol 
USCITE 01 REGGlOLO (RE.) o CARPI IMO) 
USCITA CONSIGLIATA- CARPI di Modena. Da Carpi percorso 
par arrivare alia Festa dell'Unità- Carpi. Correggio. Gavassa 
(dall uscita di Carpi km 20). Nelle adiacenze della zona Festa 
Unita funzionerà un parcheggio collocato a circa 200 mt. dalle 
entrate delia Festa 

DEL SOLE (provenienze da Firenze. Bologna. Modena) 

USCITE DI MODENA NORD E REGGIO EMILIA. 
USCITA CONSIGLIATA: MODENA NORD, a crea 20 km. delta 
Festa, percorso Via Emilia (parcheggio ad alcune centinaia di 
metri dall'entrata principale della Festa) 

DEL SOLE (provenienza Milano - Cotlegata con autostrada Tori
no). 
USCITA DI REGGIO EMILIA (4 km. da zona Festa Unita) 

DELLA OSA (cotlegata con autostrada Livorno-Genova e con 
la Sole prima di Parma). 
USCITA DI REGGIO EMILIA (4 km. dalla zona Festa Unita) 

ADRIATICA (collegata con autostrada del Sole a Bologna). 
USCITE DI MODENA NORD E REGGIO EMILIA. 
USCITA CONSIGLIATA- MODENA NORD 

Collegamenti ferroviari 
con Reggio Emilia 

Anche con i treni si può rapidamente raggiungere Reggio 
Emilia da molte delle località del Nord e del Centro Italia. 

Atta stazione di Reggio Emilia fermano treni provenienti da e 
m partenza per: Tonno, Milano. Piacenza, Parma, Modena. Bo
logna, Frenze. Roma, Ancona, Rimini. Bari, Lecce. Genova. La 
Spezia. 

Indichiamo alcuni esempi sui tempi dì percorrenza per rag
giungere Reggio Emilia in treno: 

Da Milano in meno di due ora; 
da Firenze circa due ora e mezza; 
da Bologna 45 minuti; 
da Modena in 20 minuti; 
da Parma in 20 minuti; 
da Piacenza in un'ora; 
da Torino — via Piacenza — in 3 ore e mezza. 
A Bologna provenendo da ckezioni non collegate direttamen

te con Reggio Emilia è facile trovare la coincidenza. 
Tutte le citte dell'Emilia Romagna (Rimmi, BO. MO. RE. PR. 

PC) possono usare il treno sia all'andata che al ritorno. Per 
questo tratto di ferrovia, in quel periodo, i treni saranno poten
ziati per corrispondere alla richiesta maggiore dell'utenza 

(Consultate gh orari ferroviari) 
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Inchiesta a Genova 
su case vendute per 
completare ospedale 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Trecento immobili, tra case e negozi, «svenduti» 
nell'arco di cinque anni, tra il 1975 e il 30 giugno del 1980: questa 
la vicenda al centro di un'inchiesta condotta dalla Procura della 
Repubblica di Genova e trasmessa in questi giorni all'ufficio 
istruzione del Tribunale, con quattordici persone indiziate di 
reato per truffa e interesse privato in atti d'ufficio. Gli apparta* 
menti e i negozi che, secondo l'accusa, sarebbero stati ceduti a 
prezzi di eccessivo favore, facevano parte del patrimonio immo
biliare dell'ospedale San Martino, il più grande della Liguria; il 
ricavato, che venne utilizzato per il completamento del reparto 
modello «Monoblocco», si aggirò sui 5 miliardi di lire, ma avreb
be potuto essere ben superiore. Di Qui l'ipotesi della truffa; l'inte
resse privato in atti d'ufficio sarebbe rappresentato dai criteri 
troppo «clicntelari- adottati nella scelta delle persone cui venne 
proposto l'«af fare*. E in proposito, negli ambienti dei bene infor
mati, non si manca di sottolineare come la grande «svendita» sia 
iniziata quando presidente del consiglio di amministrazione di 
San Martino era il socialdemocratico Francesco Imperato, il cui 
nome figura nelle liste di Lido Gelli. Oltre Francesco Imperato, 
le comunicazioni giudiziarie hanno raggiunto i segretari gene
rali dell'ospedale Mario Calderisi e Mano Ghiorzi, e tutti i consi-
§lieri di amministrazione in carica fra il 1975 e il 30 giugno 1980, 

ata di entrata in vigore delia riforma sanitaria e del passaggio 
degli ospedali alle competenze dei Comuni e delle USL. Nell'elen
co anche i nomi di due assessori comunisti dell'attuale giunta 
comunale genovese, Bruno Privizzini e Mario Calbi, coinvolti 
nell'inchiesta esclusivamente in quanto consiglieri d'ammini
strazione di San Martino per qualche mese nel 1975. 

NORFOLK — Un cane bastardo di tre anni, di nome «Max», è 
stato condannato «alla distruzione* dal giudice distrettuale Jose
ph Jordan, perché «disturbatore della quiete pubblica» con le sue 
lunghe abbaiate in assenza del padrone, il poliziotto Thomas 
Atkinson. L'avvocato di Atkinson ha presentato immediata
mente un appello avverso alla sentenza del giudice Jordan. 

Coniugi rapiti in 
Sardegna. I banditi 
rilasciano la donna 

NUORO — Rina Mulas, moglie del dottor Salvatore Buffoni, 
medico condotto di Ritti, rapita dieci giorni fa con il marito nella 
villa di «Cala Libeotto», sulla costa nord orientale della Sarde
gna, è stata liberata l'altra notte al bivio dèlia strada che collega 
Luta a Nuoro, ad una trentina di chilometri dal capoluogo. La 
donna dopo la liberazione è stata visitata da un medico che le ha 
ordinato assoluto riposo. Mentre veniva condotta nella sua abi
tazione Rina Mulas ha riferito che al momento del rapimento lei 
ed il marito sono stati aggrediti da due uomini armati e che 
nella colluttazione che ne è seguita sia lei che il marito hanno 
riportato contusioni ed escoriazioni. L'uomo è ancora nelle mani 
dei banditi. Rina Mulas, che indossava lo stesso vestito che aveva 
il giorno del rapimento, è stata trovata da un'automobilista. La 
donna e suo marito, Salvatore Buffoni, cugino del primo presi
dente della Corte d'Appello di Cagliari, sono stati rapiti la notte 
del 2 agosto scorso da tre uomini armati di pistola e mascherati 
nella loro villa sulla costa, dove da alcuni giorni si erano trasferi
ti per trascorrervi le vacanze. Per una settimana i fuorilegge 
non hanno stabilito alcun contatto con i figli degli ostaggi, ma la 
liberazione della donna lascia credere che la trattativa sia stata 
condotta direttamente con i due rapiti e che Rina Mulas abbia 
ricevuto dai banditi l'incarico di «definire» i dettagli per il paga
mento del riscatto per il rilascio del congiunto. Mentre la donna 
veniva rilasciata i carabinieri erano mobilitati per un «seque
stro» risultato poi un espediente dei banditi per poter agire con 
tranquillità. 

Il libanese era un infiltrato? 
Sulle indagini per Chinnici l'ombra 
di una serie di sconcertanti errori 

Delle nostra redazione 
PALERMO — Voci, soffia
te, polveroni, false piste, ri
velazioni. Si fa strada un 
dubbio atroce. Che l'Impen
nata dell'Inchiesta Chinni
ci, sfociata nell'emissione 
degli ordini di cattura con
tro i Greco, nasconda una 
serie di sconcertanti e tra
giche «gaffes» compiute da 
alcuni apparati che indaga
no sulla mafia, gli stessi 
che avrebbero dovuto, nel 
contempo, proteggere il 
consigliere istruttore mas
sacrato tredici giorni fa 
dall'autobomba teleco
mandata. Ne hanno parlato 
ieri, in un clima di polemica 
e di imbarazzo, a Villa Whi-
thaker — sede dell'alto 
commissariato — Emanue
le De Francesco, il capo del
la Procura di Palermo Vin
cenzo Paino ed il titolare 
dell'indagine, il procurato
re di Caltanissetta, Seba
stiano Patané. 

Dal ginepraio delle voci, 
una di buona fonte. L'uomo 
che informò In anticipo la 
polizia o altri organismi, 
con dettagli, che la mafia 
stava per allestire una vet
tura carica di tritolo per un 
grosso attentato, sarebbe 
proprio quel misterioso cit
tadino libanese, che è stato 
arrestato nei giorni scorsi 
assieme a due palermitani 
per «concorso» nella stessa 
strage. Ora, questi ha un 
nome, ed anche uno stra
nissimo passato. Si chiama 
Bou Chebel Gassna, ha 37 
anni. Da un anno a questa 
parte, a quanto pare, e inse
guito da ordini di cattura e-
messi dalla magistratura di 
Milano e da quella di Trie
ste per svariati traffici cri
minali. Tra essi, anche un 
racket d'auto rubate. Ma a 
Palermo, quando l'hanno 
acciuffato. In una stanza 
dell'hotel La Zagarella, 

Chebel Gassna sarebbe stato impiegato da un corpo investigativo come agente provoca
tore all'interno dell'organizzazione mafìosa - Ma se era rigidamente controllato, come 
potè tranquillamente andare e venire da Palermo nei giorni dell'attentato al giudice? 

Una drammatica immagine del luogo dell'esplosione che ha causato la morte del giudice Chinnici e della sua scorta 

sembrava un tranquillo uo
mo d'affari in vacanza. A-
veva un passaporto svizze
ro falso. Aveva appena fini
to di far colazione con una 
amica greca, l'affascinante 
ex entraineuse Sofìa Lagu, 
31 anni, vecchi precedenti 
per droga, ora rinchiusa nel 
carcere dei Cavallacci di 
Termini Imerese, sotto l'ac
cusa di «favoreggiamento*. 

Ma. come mai Chebel, 
ora implicato nella strage, 
era tornato a Palermo il 30 
luglio poco prima dell'arre
sto, dopo aver lasciato la 
città proprio in coincidenza 
con l'attentato a Chinnici? 
Chi è questo Chebel? Come 
mal — se davvero la polizia 
lo seguiva da tempo e Inter
cettava le sue telefonate — 

gli è stato possibile andare 
e venire, indisturbato, dal 
capoluogo siciliano? E per
ché era così sicuro di sé? 
Tra smentite e conferme c'è 
chi offre una spiegazione 
del comportamento con
traddittorio del libanese e 
degli investigatori. Chebel 
sarebbe stato utilizzato, or
mai da mesi, con la contro-
parità di un «perdono» per 
le sue colpe passate, come 
«agente provocatore» di al
cuni corpi Investigativi, da 
infiltrare all'interno della 
mafia. E a Palermo avrebbe 
avuto un incarico preciso: 
prender contatti con am
bienti del capoluogo dediti 
al traffico della droga. Pre
sentarsi per quello che, in 
effetti, a quanto pare in ori

gine è — un trafficante ad
dentro alle forniture di 
morfina base e di armi ne
gli ambienti falangisti liba
nesi — e Incastrare, infine, 
la mafia palermitana sulla 
pista mediterranea — da 
tempo Intuita — delPim-
portazione di droga e di al
tri .strumenti di morte. 

È un giallo romanzato, o 
è tutto vero, quel che trape
la? Le «fonti* più indiscrete 
non sono avare di partico
lari. Proprio per svolgere 
questo «incarico» Chebel a-
vrebbe incontrato a Paler
mo Pietro Scarpisi e Vin
cenzo Rabito. Essi svolgono 
funzioni di «rappresentan
ti» in commerci del genere, 
per conto del clan mafioso 
dei Greco dì Ciaculli. Si fi

dano di Chebel. E con lui si 
confidano. Intraprendono 
anche una trattativa per u-
n'urgente fornitura d'armi 
e di bombe. Ed è a questo 
punto, il 10 luglio, che Che-
bel Informa la polizia: 
«Stanno preparando un at
tentato a Palermo con un* 
auto-bomba carica di trito
lo». 

C'è chi dice che il libane
se abbia fatto, in questa oc
casione, il nome dì De 
Francesco e del giudice 
Giovanni Falcone come 
•vìttime designate». Altri 
sostengono invece che la 
decisione di rafforzare con 
discrezione le misure di 
protezione solo attorno al 
magistrato e all'alto com
missario, mantenendo im

mutati i dispositivi attorno 
a Chinnici, non sia derivata 
delle «informazioni» dell'in
filtrato. 

Venerdì è la strage. E tra 
la collera e il dolore, la pole
mica per lo smacco subito 
viene subito attizzata da o-
pinìoni contrastanti tra in
quirenti, alto commissaria
to, investigatori, circa gli 
sviluppi da dare alla vicen
da. L'alternativa era: «bru
ciare» o no il libanese e i due 
gregari dei Greco, conse
gnandoli al magistrato e, 
conseguentemente, ad un' 
opinione pubblica piena d* 
aspettative per risultati im
mediati? 

Scelgono una via di mez
zo. Alzano una cortina di ri
serbo che, però, si rivela 
ben fragile, se il «giallo* che 
ormai ha fatto il giro di tut
ti gli «addetti ai lavori» ri
sponde a qualche verità. 

Gli interrogativi più pe
santi riguardano il fatto 
che, tuttavia, nonostante le 
informazioni ricevute, l'al
larme non abbia funziona
to abbastanza. Al tribunale, 
ieri, c'era poca gente. Tra 
chi non è andato ancora in 
vacanza tanta amarezza. 
Un magistrato esclama: 
•Svolta, svolta... La vera 
svolta, non solo di questa 
inchiesta, ma della atten
zione dello Stato nei con
fronti del problema-mafia 
sarebbe acciuffarli i Greco. 
Chiuderli in carcere. Scon
figgerli. Altro che spiccare 
ordini di cattura platonici 
contro questi "latitanti d'o
ro"! Provvedimenti che fi
niscono, in questa situazio
ne, per divenire una meda
glia onorifica che un clan 
mafioso, cui occorreva ma
nifestare una affermazione 
di potenza, può oggi appun
tarsi sul petto». 

Vincenzo Varile 

Colpito da 
infarto si 

costituisce 
CATANZARO — Si è costituito 
la scorsa notte, a Messina, Do
menico Piromalli, di 60 anni, 
di Gioia Tauro, latitante dal 
dicembre dello scorso anno e 
ritenuto elemento di primo 
piano del «clan mafioso» che 
farebbe capo al fratello, «don» 
Peppe Piromalli, latitante da 
molti anni. Domenico Piro-
malli si è presentato, la scorsa 
notte, all'ospedale «Piemonte» 
di Messina chiedendo di essere 
ricoverato. 1 medici, dopo a* 
verlo visitato, gli hanno dia* 
gnosticato un infarto al mio
cardio. Peppe Piromalli è con* 
siderato da polizia e carabinie
ri il capo indiscusso della 
'ndrangheta calabrese. 11 no
me dì Domenico Piromalli 
(che era già ricercato per omi
cidio) compare nell'elenco del
le 45 persone denunziate, il 6 
maggio scorso, dal giudice i-
struttore del tribunale di Pal
mi, dott. Carlo Greco, per asso
ciazione a delinquere di tipo 
mafioso. 

Dirigente 
de ucciso 
a Enna 

ENNA — Un esponente politi
co della DC di Enna, il dott. 
Giovanni Mungiovino, presi
dente dell'Unità sanitaria lo
cale ennese, è stato ucciso in 
un agguato di tipito stampo 
mafioso. L'omicidio è avvenu
to a 13 chilometri circa dal ca
poluogo. Gli assassini si sono 
affiancati con un'altra auto 
alla «127» guidata da Mungio
vino, che era solo sull'auto, e 
gli hanno esploso diversi colpi 
di fucile caricato a lupara. 
Gravemente ferito l'esponen
te politico democristiano si è 
abbattuto sul volante e gli as
sassini, a freddo, l'hanno fini
to scaricando a bruciapelo col
pi di pistola. Dopo il delitto i 
killer sono fuggiti e poco lon
tano hanno abbandonato l'au
to della quale si erano serviti, 
dandola alle fiamme. Benché 
gli inquirenti abbiano trovato 
la macchina semidistrutta, 
hanno potuto tuttavia accer
tare che la targa è di Catania. 

Arrestato 
ex assessore 

socialista 
FlItENZE — E finito in carce
re con l'accusa di concussione 
aggravata l'ex assessore socia
lista al patrimonio del comu
ne di Firenze, Roberto Falugi. 
Secondo l'accusa Falugi po
trebbe essere colui che ha cu
stodito parte della «bustarella» 
da mezzo miliardo che la no-
bildonna Maria Luisa Barbo» 
lani dì Montauto e la famiglia 
Frassineto furono costretti a 
sborsare nel momento In cui 
l'amministrazione comunale 
decise l'esproprio di Villa Fa-
vard. Nel 1981 il comune di Fi
renze aveva avviato le proce
dure di esproprio, bloccando o-
gni possibilità di vendita ai 
privati. La proprietà accettò di 
trattare la cessione e l'ammi
nistrazione comunale offrì un 
incremento del 50 per cento 
sul prezzo di esproprio. Fu pro
prio il gruppo comunista di 
Palazzo Vecchio a sollecitare 
l'intervento della magistratu
ra in questa vicenda. 

Un satellite-telescopio 
ci avvisa: forse nascerà 
un nuovo sistema solare 
LMRAS», lanciato in direzione della costellazione della Lira, ha sco
perto «qualcosa» attorno alla stella Vega - Cautela degli astronomi 

Il satellite «IRAS», lanciato lo scorso gen
naio in direzione della costellazione della Li
ra ha scoperto, attraverso il suo telescopio a 
raggi infrarossi, una miriade di «particelle» 
intorno alla stella Vega, la più lucente della 
costellazione, distante dalla Terra circa 26 
anni luce, ovvero 156 trilioni di miglia. A 
quanto hanno dichiarato gli scienziati statu
nitensi del «Jet Propulslon Laboratory» di 
Pasadena, potrebbe addirittura trattarsi di 
un vero e proprio sistema solare in via di 
formazione, come il nostro Sole con i suol 
nove pianeti e le migliaia di asteroidi e me
teoriti. 

Qualora la supposizione degli scienziati 
venisse confortata da altre più risolutive pro
ve, si tratterebbe della prima «evidenza» che 
l'universo contiene un altro sistema solare: 
da molto tempo Infatti gli astrofisici stanno 
lavorando su una simile ipotesi, ma fino ad 
ora le loro supposizioni non sono state con
fortate da prove concrete, e non si può certo 
dire che le osservazioni compiute dal satellite 
«IRAS» abbiano dato una risposta definitiva. 

Ma sentiamo cosa dicono a Pasadena. «Le 
particelle intomo alla stella Vega — ha affer
mato uno dei responsabili del Jet Propulslon 
Laboratory che hanno esaminato le fotogra
fìe inviate dal satellite — potrebbero rappre
sentare un sistema solare come il nostro ad 
un diverso stadio di sviluppo». Vega è infatti 
una stella «giovane», circa un miliardo di an
ni, contro i quasi cinque del nostro Sole. In 
ogni caso la stella presenta motte somiglian
ze con il Sole: la temperatura estema si aggi
ra infatti, secondo l'elaborazione dei dati in
viati dal satellite, intomo ai 10 mila gradi 
(contro 1 seimila del Sole). E queste coinci
denze fanno supporre agli scienziati statuni

tensi che la stella potrebbe avere la stessa 
evoluzione avuta, quattro miliardi di anni fa, 
dal nostro sistema solare. 

Naturalmente sono ancora molti i partico
lari da accertare sul quali il satellite «IRAS** 
non è in grado di dare risposte precise. Quarf. 
ti corpi, ad esempio, vagano intomo a Vega} 
E quale è la loro consistenza? Cosa dobbiamo 
pensare allora di queste misteriose «partice*» 
le» distanti circa sette miliardi di miglia da 
Vega, grosso modo la stessa distanza dal Solfe 
dei nostri pianeti più esterni? Sono davvero 
un embrione di sistema solare? L'astrofisico 
Roberto Viotti, da noi interpellato, Invita « 
temperare gli entusiasmi: «Il satellite "IRA-
S" non è In grado di vedere un sistema plane
tario esterno al nostro sistema solare, dato (1 
suo basso potere risolutivo. Ciò che ha visto** 
un eccesso di radiazione nel lontano infra
rosso, superiore a quello che, in base alle co
noscenze attuali, ci si aspetta che debba é-
mettere la stella Vega. Questo eccesso di in
frarosso può essere spiegato con la emissione 
di una grande quantità di polvere disposta 
intorno alla stella, presumibilmente a forma 
di disco: proprio come appariva il Sole diversi 
miliardi di anni fa, al momento della forma
zione dei pianeti. Un'altra possibilità è che 
l'infrarosso osservato provenga da una stella 
vicina in formazione e che è ancora circonda
ta dal suo "bozzolo" di polvere. Ad ogni mft-
do, se Vega fosse immersa realmente in una 
nube di polvere, dovremmo aspettarci delle 
anomalie nelle osservazioni fatte finora. À-
nomalie che finora non sono state messe (ri 
luce». « 

Insomma, cautela prima di tirare conclu
sioni avventate e gridare alla grande scopei*-
ta. 

Nessun cenno alla 
ragazza scomparsa 

Il Papa 
non nomina 
Emanuela 
durante 
l'udienza 
di piazza 
S. Pietro Emanuela Orlandi 

CITTÀ DEL VATICANO — Nessun cenno, neppure indiretto, al 
caso di Emanuela Orlandi, la ragazza cittadina del Vaticano scom
parsa da casa dal 22 giugno scorso, è stato fatto ieri dal Papa 
nell'udienza generale in piazza San Pietro, presenti circa 40 mila 
cenone. Il Pontefice è giunto in elicottero alle 10 da Castelgandol-
fo e s'è intrattenuto coi fedeli e pellegrini di vari paesi per un'ora 
e tre quarti, rivolgendo esortazioni religiose e saluti ai diversi 
gruppi in varie lingue, comprese quella giapponese, la ceca e la 
polacca, eoa senza riferimenti alle situazioni nei rispettivi paesi. 
Acclamato dalla folla in particolare da gruppi di giovani, il Papa ha 
lasciato la piazza dieci minuti prima delle 12 per far ritomo, sem
pre in elicottero, nella sua residenza estiva di Castelgandolfo, sui 
colli Albani. 

L'ultimo pubblico richiamo del Papa alla vicenda di Emanuela 
fu fatto il 27 luglio scorso, quando al termine dell'udienza generale 
in piazza San Pietro si limitò ad invitare i fedeli a pregare con lui 
per «la ragazza rapita del Vaticano, Emanuela Orlandi» ed intonò 
egli stesso una «Ave Maria». Prima di questo, nello stesso mese di 
luglio, il Pontefice aveva rivolto altri sei appelli per la ragazza, uno 
dei quali contenuto in un messaggio scritto, distribuito ai giornali
sti dalle fonti vaticane. 

La stagione venatoria s'apre il 18 agosto in quasi tutte le regioni 

Via alle 
Nostro servizio 

Fra pochi giorni, giovedì 18 agosto, 
partono le prime avanguardie di caccia
tori e, come ogni anno, subito esplodono 
le polemiche. Le novità nei calendari ve-
natori regionali non sono molte. In Sar
degna, ad esempio, la caccia è già stata 
aperta ti 7 agosto e proseguirà per altre 
due domeniche, ma solo fino alle due 
pomeridiane. Poi. da settembre al 16 ot
tobre si potrà sparare alla lepre, alla 
pernice e al fagiano. In Sicilia l'apertura 
e posticipata al 28 agosto per tre giorni 
la settimana. Nel mirino saranno le tor
tore, i merli, le quaglie, le lepri e i conigli 
selvatici. In Piemonte tutto è rinviato al 
18 settembre. Infine nelle isole di Ischia, 
Procida e Capri doppiette proibite fino 
al 1* ottobre. 

Le altre regioni si atterranno quasi 
tutte alla data del 18 agosto, anche se in 
qualche caso le amministrazioni locali 
hanno saggiamente deciso di lasciare li
bertà di fuoco solo per mezza giornata; 
poi tutti a casa, rinviati a settembre. I 
calendari regionali sono articolati in 
modi diversi e complessi, quasi ovunque 
vengono consentite da due a tre uscite 
in un arco di tempo che varia, a seconda 
della zona, da un minimo di dieci a un 
massimo di trenta giorni. Generalmente 
durante questa prima apertura (che do
vrebbe interessare 300 nuli cacciatori) 
•ì potrà sparare soltanto alla selvaggina 
migratoria e da appostamenti fìssi: 
niente cani e niente caccia vagante. Solo 
il 18 settembre la Grande Armata, forte 
di un milione e mezzo di uomini, avrà 
via libera per far fuoco contro la selvag
gina stanziale, almeno per quanto n-

i l i l Me (e alle polemiche) 
guarda alcune specie. Le altre potranno 
dormire sonni tranquilli fino a ottobre e 
novembre. 

Ad essere veramente in pericolo, per 
ora, sono soprattutto le tortore e gli ac
quatici. «Ma c'è una grossa novità — 
spiega l'ing. Mario Bagnoncelli, vice 
presidente nazionale dellTJNAVI (l'u
nione delle associazioni venatorie) — 
rappresentata dall'accordo, in via di de
finizione, tra 4 milioni di agricoltori e 1 
milione e 400 mila cacciatori aderenti 
alfUNAVI. Inoltre abbiamo costituito 
un gruppo misto di lavoro, fra i rappre
sentanti delle Regioni e quelli delle As
sociazioni venatorie, per il coordina
mento di una politica globale sul territo
rio.. 

Che cosa significa? 
•Significa che in un futuro prossimo 

saremo in grado di modificare ì tradizio
nali rapporti esistenti fra il cacciatore e 
il suo habitat In altre parole dovremo 
trovare dei punti di intesa con gli agri
coltori per interessarli, finalmente, alla 
produzione e alla gestione del patrimo
nio faunistico come integrazione del 
reddito agricolo. Dal canto loro gli agri
coltori dovranno impegnarsi a regola
mentare l'uso dei fitofarmaci, rinuncia
re o almeno ridurre la bruciatura delle 
stoppie, contribuire alla difesa dell'am
biente. Con le Regioni, invece, prepare
remo insieme una serie di modifiche alla 
legge nazionale 968. £ il caso di dire che 
la caccia si sta adeguando a quanto già 
avviene in altri paesi europei». 

•Peccato che i buoni propositi dei cac
ciatori — replica polemicamente Arturo 
Osio, segretario generale di WWF — si 

proiettino sempre in un indefinito pe
riodo prossimo venturo. Ma davvero la 
caccia si sta adeguando a quanto già av
viene negli altri Paesi? Allora dovrebbe
ro spiegarci perché le associazioni vena
torie regionali sono sempre impegnate a 
contestare l'applicazione delle normati
ve europee. L'uccellagione, ad esempio, 
è vietata sia da queste direttive che dal
la convenzione dì Berna. Ciononostante 
in Lombardia è stata autorizzata la cat
tura con la rete di 114 mila uccellini». 

•Non è tutto. In Trentino abbiamo 
dovuto ricorrere al consiglio di Stato 
perché venissero depennate dall'elenco 
della selvaggina cacciabile tutte le spe
cie proibite dalla normativa CEE: la fai
na, la martora, il tasso, il francolino. Al
trettanto abbiamo dovuto fare nel Friu
li. In provincia di Venezia c'è il -rischio 
che. pur di accontentare 7 mila che cac
ciano in laguna, si finisca per abbattere 
anche gli aironi». 

Tuttavia TONAVI si è dichiarata 
pronta a stendere, entro il prossimo au
tunno dei protocolli comuni con gli agri
coltori e le Regioni. Dovrebbe scaturirne 
un convegno nazionale, previsto per la 
fine dell'anno, con Io scopo di portare al 
governo e al Parlamento le richieste di 
modifica dell'attuale legge nazionale 
sulla caccia. 

•Non lo metto in dubbio — risponde 
Osio — ma intanto l'unica cosa che i 
cacciatori sono pronti a "stendere" è 
rappresentata dalle specie protette. 
Sparano a tutto quello che si muove. La 
Cassazione ha confermato più volte che 
l'uccisione di una specie protetta costi

tuisce un furto nei confronti dello Stato 
e come tale va punito. Le associazioni 
venatorie dovrebbero essere le prime a 
chiedere l'inasprimento delle ridicole 
sanzioni previste per i reati di caccia, e 
invece avallano tutte le illegalità. Que
sta apertura d'agosto è fatta solo per 
ammazzare la tortora, ma è un disastro 
perché verrà colpita anche la fauna non 
ancora sviluppata. Purtroppo molti cac
ciatori agiscono spesso come dei bracco
nieri». 

Naturalmente l'accusa viene respinta 
con sdegno Intanto si prenda nota — 
scrive la rivista Diana in un editoriale 
— «che nel nuovo Parlamento siedono 
più di 130 deputati e senatori sicura
mente amici del mondo della caccia. 
Siamo il terzo partito in ordine di gran
dezza, l'unica forza che può contribuire 
in maniera determinante a consentire 
un futuro alle nostre campagne, ai no
stri boschi, ai nostri litorali, alle nostre 
residue paludi e a tutta quella fauna che 
in essi ancora vive». 

Sarà anche vero, soprattutto se si 
pensa all'opera spesso preziosa svolta 
dai cacciatori contro gli incendi che mi
nacciano di incenerire la penisola. Ma il 
cronista è un animale cittadino e confes
sa il proprio debole per le tortore, toma-
te da qualche anno in città. Si appollaia
no sulle antenne TV e sui pochi alberi 
sopravvissuti da dove lanciano il loro 
richiamo d'amore. Rappresentano una 
specie cacciabile, è vero, ma qualcuno 
dovrebbe dirglielo che il 18 agosto è un 
gran brutto giorno per loro. 

Flsvio Mtchelìni 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 
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Venezia 
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Bai » l~* 
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SITUAZIONE: La pressione atmosferica sul bacino centrala del 
raneo a suHttaRa e in leggera efi,—.cvjiione mentre alle quota 
persista una moderata circola*ione di aria umida ed instaMe. 
R. TEMPO M ITALIA: $u9e ragioni aettentrioneli, sul gorre agore, 
fascia manica cannala a sulla Sardegna condizioni di tempo 
ce»eterizzate da arternanxe dì annuvdamanti a schiarite. A tratti 
POSSRMR addanlamenti nuvolosi specie in prosslmite del ravevt 
deRa fascia appenninica; non • de escluderà la possìbffita di 
fenomeno tomporeteaco. SoRe i ioenentt regioni doRe pemeota R 
rimana generalmente buono con cielo sereno o scarsamente 
Temperatura invariata al nord a suRa fascia tirrenica, in aumento 
tesele adriatica a euRe ragioni msr WloneR. 

SRR$> 



*-H,\r;_W<- '7>«^Uirx»a*«.<r*S^V^»/3dQ9>lS * ; ^&-l &àitt±y£*Zr Vi*-. <v.s<« - - « • ^ < ' • » ^ - ^ ^ « l a t * f V ^ ^ ^ V Ì . S ^ I Ì ^ / Ì : ^ ^ ^ , ^ ^ ? ^ ^ .;:, • 

8 l'Unità - VITA ITALIANA GIOVEDÌ 
11 AGOSTO 1983 

Continua Fazione repressiva contro i manifestanti di Comiso 

Dopo le cariche, menzogne 
e denunce per i pacifisti 

Il sindaco socialista con DC, PSDI e MSI approva «il senso di responsabilità» del 
questore che ordinò le violenze - Le testimonianze delle Chiese evangeliche e dell'IMAC 

COMISO — Fioccano le denunce, a pò* 
chi giorni dall'aggressione poliziesca al 
pacifisti di Comiso, e si continua a con
fezionare una versione di comodo del 
fatti accaduti lunedì scorso. Il primo a 
distinguersi In questa montatura è 11 
sindaco socialista della cittadina sici
liana (peraltro uscente, assieme alla 
giunta di centrosinistra, dopo le vota
zioni di giugno che consentono soltanto 
una maggioranza di sinistra): con 1 ca
pigruppo consiliari di DC, PSI, PSDI e 
MSI ha approvato un mistificatorio do
cumento di «solidarietà alle forze dell' 
ordine», esprimendo «l'Indignazione per 
11 grave turbamento venutosi a creare 
In città, provocato da pseudopaclfistl, e 
prevalentemente da elementi di Auto
nomia operala sostenuti da forze politi
che ben individuate e dal rappresentan
ti parlamentari di PCI, PdUP e DP pre
senti». Il documento arriva poi all'im
pudenza di esprimere «approvazione 
£er li-senso di responsabilità ed equill-

rlo del dirigenti delle forze dell'ordine, 
che hanno evitato che la situazione po
tesse degenerare in più gravi incidenti». 

Va ricordato che tutte le testimo
nianze hanno parlato di «aggressione 
brutale e a freddo» da parte della poli
zia, di conduzione Irresponsabile e pro

vocatoria da parte del questore Borge-
se, di cui da più parti (è di Ieri un'Inter
rogazione della Sinistra Indipendente, 
firmata da Anderlini e Enriques Agno-
letti che ne richiedono la sostituzione) 
si è sottolineata l'Inadeguatezza. Per 
quanto riguarda la presenza degli «au
tonomi», le cronache di chi si è trovato 
sul posto parlano chiaro: se hanno pro
vocato qualcuno, hanno provocato 1 co
munisti, non la polizia, né tantomeno 
l'hanno aggredita. 

L'ennesima testimonianza dettaglia
ta è quella della Federazione delle chie
se evangeliche di Sicilia e Calabria, che 
ha emesso una nota citando alcuni suol 
aderenti presenti ai fatti di Comiso: «La 
carica ordinata dal questore di Ragusa, 
Borgese — dicono — è avvenuta a fred
do e senza alcuna giustificazione». Ieri è 
stata la volta dell'IMAC (l'organizza
zione che ha promosso il campo di Co
miso) a protestare, per «la risposta del 
governo alla lotta per la pace; una ri
sposta sempre più repressiva, una scel
ta motivata solo dalla volontà di non 
trovare opposizione all'Istallazione del 
missili e non certo dal comportamento 
del pacifisti». 

Tutto ciò non ha Impedito a carabi
nieri e polizia di presentare un rapporto 

congiunto alla Procura della Repubbli
ca di Ragusa nel quale vengono denun
ciate, per partecipazione a manifesta
zione non autorizzata, quaranta perso
ne. Due di queste, 11 compagno Gesual
do Altamura, segretario della FGCI (fe
rito nell'aggressione), e 11 tedesco Jo-
ckem Lorentzen erano stati arrestati. Il 
pretore Ieri ha confermato gli arresti 
per «violenza e resistenza». 

Sarà facile agli Inquirenti reperire te
stimonianze più veritiere delle veline di 
polizia: basterebbe rivolgersi alla on. 
Castellina, che Gesualdo Altamura sta
va alutando quando è stato brutamente 
aggredito. 

Nel rapporto si dice tra l'altro che gli 
Incidenti sarebbero cominciati a causa 
dell'aggressione di una decina di mani
festanti a un agente di polizia, che si 
opponeva ad un pacifista mentre, con 
una bomboletta di vernice spray in ma
no, stava imbrattando un automezzo 
militare. Raccontano Invece 1 cristiani 
evangelici: «L'automobile riportava al
cune scritte a pennarello già dalle sei 
del mattino, quando 11 gruppo (poi vio
lentemente aggredito e spacciato per 
"autonomi", ndr) gli si è seduto accanto 
e nulla vi è stato aggiunto né'vi è stato 
alcun tentativo di farlo». 

I dati di luglio e del 1° semestre 

Calano produzione 
d'acciaio (-7,9%) 

e vendita d'auto (-8%) 
La CEE ha assegnato le quote di prodotti siderurgici per il terzo 
trimestre - Nei primi sei mesi vendute in meno 86 mila vetture 
ROMA — Bilancio accentuatamente rosso 
sia per quanto riguarda 11 mese di luglio, sia 
per l'Intero semestre nel settori dell'acciaio e 
dell'auto. Nel primo caso si tratta della pro
duzione, nel secondo delle vendite. In en
trambi si tratta comunque di cali vistosi che 
confermano 11 persistere e l'aggravarsi della 
crisi, drammatica, come gli ultimi avveni
menti hanno dimostrato, in particolare nel 
settore siderurgico. 

Per quanto riguarda l'acciaio, secondo i 
dati forniti Ieri dall'Asslder, la produzione 
nazionale è calata nel mese di luglio del 7,9 
per cento rispetto allo stesso mese dell'82. So
no state prodotte 1.750 mila tonnellate di ac
ciaio rispetto alle 1.899 mila tonnellate dell' 
anno scorso. Se però prendiamo In conside
razione la produzione del primo semestre di 
quest'anno si rileva che il calo rispetto allo 
stesso periodo dell'82 è stato del 17,8 per cen
to (12 milioni 483 mila tonnellate contro 15 
milioni 194 mila tonnellate). L*Asslder rileva 
ancora che il calo di produzione a luglio è 
stato leggermente inferiore alla media men
sile del primo semestre. Ciò non deve, però, 
avverte l'associazione siderurgica, essere as
solutamente Interpretato come una attenua
zione della tendenza recessiva in atto. 

Intanto la Commissione esecutiva della 
CEE ha reso note le quote definitive di produ
zione dell'acciaio per il terzo trimestre di 

quest'anno. Nelle quote, relative alla produ
zione complessiva di tutti i paesi della Comu
nità, sono state reinserite anche due catego
rie di prodotti, lamiere in quarto e profilati 
pesanti, 11 cui contingentamento era stabili
to, ma senza successo, da un accordo fra 1 
produttori. Per 11 resto non si registrano va
riazioni di rilievo rispetto al secondo trime
stre. Ecco comunque le quote, espresse In mi
gliala di tonnellate, per 1 diversi tipi d'ac
ciaio: bande larghe a caldo: 3.888; lamiere 
sottili: 3.367; lamiere zincate: 838; altre la
miere rivestite: 656; lamiere in quarto: 1.160; 
profilati pesanti: 1.288; vergella: 2.284; tondi
ni: 1.791; acciai mercantili: 2.157. 

Negativo, come dicevamo, anche 11 bilan
cio delle vendite di auto. Nel primi sette mesi 
di quest'anno, secondo l'ufficio vendite della 
Fiat, si è registrata una contrazione del mer
cato di circa 1*8 per cento rispetto allo stesso 
periodo dell'82. Sono state infatti vendute 
1.044.000 vetture, 86 mila in meno rispetto al 
periodo gennaio-luglio '82. Anche le vendite 
del mese di luglio sono state caratterizzate da 
una notevole flessione rispetto al corrispon
dente mese dell'anno scorso: - 5 per cento 
(144.000 vetture vendute contro le 151.000 
dell'82). L'ufficio vendite della Fiat rileva, co
munque, di aver aumentato percentualmen
te la sua quota sul mercato, sia per quanto 
riguarda i primi sette mesi, sia per quanto 
concerne il mese di luglio. 

Il dramma (e le contraddizioni) delle abitazioni in una grande città 

Genova: 17mila appartamenti vuoti 
m % 

e la paura di non trovare più casa 
L'«osservatorio» del SUNIA: «Qui passano migliaia di casi, da chi vuole pagare in anticipo l'aumento a chi 
cede ai ricatti del padrone» - Un cervello elettronico per poter seguire meglio le diverse vertenze 

Dal nostro inviato 
GENOVA — La signora Berte 
vive male da un anno. Il suo 
contratto di affìtto scade alla 
fine dell'83, ma il padrone di 
casa ha già inviato la disdetta 
ed il pretore l'ha convalidata, 
consentendo una proroga fino 
al luglio del 1984. La sua odis
sea è cominciata sette anni fa. 
'Io lo sapevo — dice — che sa-
rebbe finita così. Volevano che 
comprassi l'appartamento ma 
io ho detto di no. Così l'ha pre-
so un altro inquilino della casa. 
Allora non ha potuto mandar
mi via, ma adesso sì*. 

Pensionata da aprile, come il 
marito da maggio, riceve dallo 
Stato 297 mila Tire al mese; 450 
mila il marito. Insieme (e con 
questo reddito) dovranno la
sciare il loro modesto alloggio 
di Genova Pra (57 metri quadri 
a 59.500 lire al mese di pigione) 
affrontare il mare insidioso del 
mercato edilizio nella grande 
città. 

La signora Berte ha paura: 
paura di non trovare subito u-
n'altra casa che vada bene per 
lei e per il suo reddito, paura di 
lasciare abitudini, amicìzie, co
se e memorie, lei che tanto tem
po fa è venuta da Milano a met
ter le radici qui, adesso che di 
radici per un altro trapianto 
gliene sono rimaste poche. *È 
giusto — chiede — cne si debba 
finire la vita così?: 

No, non è giusto, ma è così. 
Se manca la casa vien meno la 
sicurezza della vita, l'illusione 
di passar tranquilli gli ultimi 
anni. 'Noi — dice il segretario 
del SUNIA di Genova, Celio Ci
liberto —diciamo a tutti gli in
quilini che vengono a trovarci 
di aspettare per pagare gli au
menti, la richiesta del padrone 
di casa e poi di venir qui a farsi 
fare i conti. Però quasi tutti, 
soprattutto i più anziani, han
no paura di essere buttati fuo
ri. Chi può paga, anche se 
prende mezzo milione di pen

sione e il padrone gliene chiede 
230 di pigione*. 

-Qualche giorno fa — dice 
ancora Ciliberto — è arrivato 
da noi un uomo di settant'an-
ni: voleva che gli calcolassimo 
l'aumento a partire dal mese 
di agosto. Ma il padrone non 
gli aveva mandato nessuna ri
chiesta scritta. Allora le nostre 
ragazze-consulenti gli diceva
no: perché vuole pagare prima 
che il proprietario le chieda i 
aumento? È un suo diritto, ga
rantito dalla legge, versare gli 
aumenti a partire dal mese in 
cui lo esige il padrone di casa. 
Ma il vecchietto insisteva: vo
leva i conti e le cifre. Poi mi ha 
incrociato nel corridoio e mi ha 
detto la verità: in trent'anni, 
mi ha detto, il mio padrone 
non mi ha mai mandato una 
sola lettera ed io voglio conti
nuare così; fatemi i conti e di
temi quello che devo pagare*. 

Tra contenziosi aperti e ri
cerca di continuare nella bene

volenza del proprietario, hanno 
calcolato che a Genova ci sono 
60 mila inquilini soggetti alla 
doppia scadenza prevista dalla 
legge sull'equo canone: finita 
locazione e allineamento dei 
canoni. Sono inquilini che nel 
'78 avevano il reddito inferiore 
agli 8 milioni e molti dei quali 
anche oggi sono ai minimi vita* ' 
li. La legge, dal primo agosto, 
ha posto fine alla loro tutela. 

Intanto il contenzioso au- -
menta. Solo il SUNIA ha, dal 
primo di gennaio, 1400 cause in 
corso per finita locazione. Qua
si tutte termineranno in modo. 
infausto per gli inquilini; chi 
prima, chi dopo, l'alloggio do
vrà lasciarlo. O assoggettarsi a 
quello che chiede il propriera-
rio. *Mia suocera — confessa 
una ragazza-consulente del 
SUNIA — paga due affitti: 
quello regolare stabilito dall'e
quo canone e poi, fuori con
tratto, altre 200 mila lire al 
mese*. 

' * Queste ragazze sono un ecce-
• zionale osservatorio sul merca
to edilizio genovese. Passano o-

• giù giorno davanti ai loro occhi 
decine di casi, di situazioni, di 
problemi: spesso una umanità 

. sofferente e ansiosa, da consi
gliare e assistere:'«Lunedi scor
so — dicono — solo di mattina 
c'erano da noi 120 persone. Og' 
gi qualcuna di meno, ma poi 
neanche tanto. E,dopo Ferra
gosto sicuramente aumente-

. ranno*. ' ' - • , . 
- Davanti ai:lòrp tavoli passa 
l'avvilimento delle persone an
ziane e indigenti costrette a 
chiedere la pubblica assistenza, 
ma spesso anche il piccolo im
broglio del piccolo proprietario 
o l'interpretazione di comodo 
della legge fatta dalle immobi
liari. 'Quasi sempre — dice 
una ragazza — i conteggi dei 
proprietari sono fatti a loro 
vantaggio: qualche volta anche 
vergognosamente, c'è chi im
broglia persino sulla superficie 

dell'appartamento*. 
Per i consulenti del SUNIA 

fare il controllo dei conteggi è 
uno scherzo: hanno a disposi
zione un computer predisposto 
per il calcolo dell'equo canone 
in ogni sua possibile variazione, 
per programmare e archiviare 
pratiche, circolari, corrispon
denza. Ciliberto ne è orgoglio
so: 'È un tentativo — dice — 
di usare la scienza e la cono
scenza per le nostre strutture 
di servizi. Una possibile indi
cazione per altri settori e altre 
organizzazioni*. Un tentativo, 
si potrebbe aggiungere, per u-
scire dal bla, bla, bla e offrire 
alla gente quello di cui la gente 
ha bisogno, con efficienza e ra
pidità. 

Ma anche il miglior compu
ter senza attenzione ai fenome
ni reali, ai mutamenti, alle no
vità non serve granché. «Nói — 
dice Ciliberto. — alle novità 
stiamo attenti Per questo sap
piamo che il mercato immobi
liare òggi a Genova vive feno
meni diversi e apparentemen
te contrastanti*. Per esempio, 
la tendenza a vendere gli ap
partamenti (possibilmente li
beri dagli inquilini perché cosi 
valgono di più) si è accentuata 
negli ultimi anni (17 mila erano 
gli alloggi vuoti all'ultimo cen
simento). Ma essa, dice Ciliber
to, «si accompagna ad una 
puntigliosa utilizzazione di 
tutti gli spazi offerti dall'equo 
canone per rivendicare^ au
menti di affitto come mai, ne
gli anni scorsi avevamo notato. 
Prendiamo le spese per la ma
nutenzione straordinaria. Nel
la misura del 5% possono esse
re inserite nell'affitto e così as

soggettate alla rivalutazione 
deU'ISTAT. Molti proprietari 
che anni fa si rifiutavano di 
spendere una sola lira, oggi 
guardano con più interesse a 
questi interventi, perché pos
sono ricuperare i costi con più 
rapidità*. 

Insomma, forse non è ancora 
un affare per il padrone ridi
pingere la facciata o aggiustare 
il tetto, ma Io potrà diventare 
nel futuro, perché più aumenta 
la rivalutazione ISTAT, più 
cresce l'interesse a gonfiare il 
canone di affitto. 

Si potrà discutere se la legge 
sull'equo canone è la migliore 
delle leggi possibili per regola
mentare il mercato, oppure se 
essa ha spinto ad un ulteriore 
frantumazione della proprietà 
edilizia, caricando sulle spalle 
della pubblica assistenza gli in
digenti ed i meno tutelati? Il 
. fatto è, come dice Ciliberto, che, 
'mancano gli anticorpi*: man
cano le case dell'edilizia pub
blica e sovvenzionata, il «piano 
decennale» boccheggia, i finan
ziamenti sono insufficienti-e 
lenti, Vlfr cooperative stanno 
scritte solo sui decreti, la legge 
suU'esproprio dei suoli è para
lizzata dalla sentenza della 
Corte Costituzionale e il Parla
mento non sa che pesci pigliare. 

Le reazioni dei fenomeni so
ciali, quando coinvolgono inte
ressi e persone diversi sono 
sempre lente a verificarsi, ma 
se si manifestano possono di
ventare esplosive. C'è da tre
mare solo a pensare a quanto 
potrebbe ricadere sulle spalle 
dei Comuni nei prossimi anni. 

Ino Iselli 

Il confronto con cdf e cdr 
sui problemi deH'«Unità» 

Nel giorni 8 e 9 agosto 1983 è proseguito 11 confronto a 
livello aziendale tra l rappresentanti dell'amministrazione 
del gruppo «l'Unità», 1 consigli di fabbrica della Gate e della • 
Temi, 1 comitati e l fiduciari di redazione, 1 rappresentanti 
milanesi del settore tecnlco-ammlnlstratlvo deir«unltà«. 

Così come concordato In sede Fteg, nelle riunioni del 26 e 28 
luglio, la discussione è stata dedicata alla Individuazione di 
soluzioni praticabili per 11 superamento della crisi del gruppo. 
In particolare sono stati esaminati 1 seguenti punti: 1) risana
mento finanziarlo del gruppo; 2) quantificazione e dinamica 
del costi e del ricavi al fine di un loro riequilibrlo; 3) necessità 
Inderogabile di definire un piano editoriale complessivo all' 
Interno del quale trovino adeguata e motivata collocazione 
sia le nuove iniziative editoriali che 1 gravi tagli ipotizzati. 

Nel corso degli Incontri le rappresentanze sindacali del po
ligrafici e del giornalisti hanno ribadito la loro opposizione 
alle proposte sin qui avanzate dai rappresentanti della ammi
nistrazione e che si concretizzano essenzialmente nella chiu
sura della tipografia Gate, In pesanti tagli alla occupazione e 
nella sospensione delle edizioni locali per la Liguria, il Pie
monte, il Trlveneto, la Campania e il Mezzogiorno. 

Viceversa le organizzazioni sindacali hanno dichiarato la 
loro disponibilità al pieno utilizzo delle tecnologie elettroni
che. A questo scopo è stata chiesta l'elaborazione di un plano 
dettagliato di attuazione (tempi, mobilità, riqualificazione, 
dislocazione delle risorse, salvaguardia della integrità del ci
clo produttivo delle aziende tipografiche) che tenga conto di 
quanto previsto dal contratti di lavoro. Il confronto fra le 
parti proseguirà questo pomeriggio. 

Consigli di fabbrica Gate-Temi 

Comitati di redazione «l'Unità» 

Per tre ore statale 34 invasa 
da operai della Montefibre in corteo 

VERBANIA (Novara) — I lavoratori della Montefibre di Ver-
banla hanno dato vita ieri ad una nuova manifestazione per 
sollecitare la soluzione della crisi che attanaglia il loro stabi
limento. In corteo, con biciclette, motorini, scooters per circa 
tre ore hanno percorso la statale 34 del Lago Maggiore che 
porta al confine con la Svizzera, distribuendo, ai turisti di 
transito e agli ahltanti del paesi che si trovano lungo l'arteria, 
volantini per spiegare i motivi della loro protesta. Il corteo ha 
provocato rallentamenti al traffico automobilistico. Lunghe 
code si sono formate nei due sensi di marcia. In alcuni mo
menti hanno raggiunto 1 due chilometri. La manifestazione 
si è conclusa verso mezzogiorno. 

PSI: Manca responsabile 
della sezione economica 

:ROMA — Nel PSI, dopo 11 varo del governo, è già cominciata 
un'operazione di riordino della struttura interna. La prima 
'decisione della segreteria socialista riguarda Enrico Manca, 
presidente uscente della commissione Industria della Came
ra, che è state nominato responsabile della sezione economi
ca del PSI. 

Ghirelli capo ufficio stampa 
a Palazzo Chigi 

ROMA — Crasi ha nominato il giornalista Antonio Ghirelli 
capo dell'ufficio stampa della Presidenza del Consiglio. Dopo 
avere lavorato a lungo aUVUnltà», a «Paese sera», al «Corriere 
della serat, Ghirelli ha diretto i quotidiani «Tuttosport» e 
«Corriere dello sport», oltre che il «Globo» e il settimanale «Il 
mondo*. Dal *78 all'80 è stato capo dell'ufficio stampa del 
Quirinale: su questa esperienza egli pubblicò un libro dedica
to a Pertinl, «Caro presidente». 

Il Partito 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presen
ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA giovedì 11 agosto per l'insedia
mento delle commissioni e alle sedute di venerdì e sabato. 12 e 
13 agosto. 

Conclusa la crisi dell'amministrazione regionale 

Faticosa trattativa 
e il pentapartito sigla 

il dopo Teardo in Liguria 
Dalia nostra redaziona 

GENOVA — Il governo Craii fa scuola sia 
per la formula sia per il metodo di formazio
ne. Ieri mattina si è conclusa la crisi della 
Regione Liguria che datava dai primi di giu
gno. Il «dopo Teardo» sarà rappresentato da 
un pentapartito (con l'aggiunta del PRI) pre
sieduto dal socialista Rinaldo Magnani con il 
democristiano Giacomo Gualco come vicepre
sidente, altri tre assessorati alla DC, uno al 
PSI, due al PSDI, e uno ciascuno a PRI e PLL 

Dopo litigi vari, interminabili riunioni 
diurne e notturne (l'ultima si è conclusa alle 
tre e un quarto dell'altra notte) la DC, che era 
stata sconfitta duramente nelle elezioni poli
tiche, si è trovata con Io stesso numero di 
assessori e un vicepresidente in più, il PSI ha 
ceduto sul programma per mantenere la pre
sidenza e i (aia minori hanno preso le brìciole 
più qualcosa. E come per Palazzo Chigi, an
che a Genova c'è stata la coda finale causata 
dalle travagliatissime vicende interne della 
Democrazia Cristiana: ieri mattina, infatti, al
le 9 e 30 (ora fissata per l'inizio della seduta) 
la delegazione DC era ancora riunita per diri
mere le sue dispute interne sugli assessorati. 
C'è voluta un'ora di attesa per sapere che in 
Giunta sarebbero entrati tre nuovi assessori 
dello scudo crociato e la seduta ha preso il via 
solo alle 10 e 30 con la relazione programmati
ca di Magnani. 

Due mesi di affannose trattative (segnate 
anche dall'incarcerazione dell'ex-presidente 
Teardo) nelle quali si è tenuto pochissimo 
conto del risultato elettorale ligure, hanno 
portato all'unica conclusione che le segreterie 
nazionali dei partiti di governo consideravano 
possibile: unpentapartsto organico. In questo 
quadro la DC ha portato a casa un maggiore 
controllo sulle attività della Giunta pur do
vendo cedere solo alcuni assessorati partico
larmente graditi per le forti disponibilità di 
spe.^ come la formazione professionale e ì 
sc .uzi sociali toccati rispettivamente al re
pubblicano Giovanni Persico (che ha avuto 
anche il Lavoro e l'Energia) e al socialista 
Pino Josi (che avrà anche la sanità). Giovanni 
Parodi (agricoltura?). Luciano Trucco (indu
stria?), Luigi Grillo (bilancio), tutti e tre de
mocristiani, Giorgio Laura (edilizia), Giusep
pe Merlo (ambiente), entrambi socialdemo

cratici e il liberale Gustavo Gamalero (tra
sporti, cultura, turismo e sport) completano 
1 organico della nuuva Giunta. Dopodomani, 
dopo una discussione che la maggioranza ha 
ritenuto di dover mantenere entro tempi as
sai brevi, ci sarà il voto definitivo. 

All'opposizione (con quindici consiglieri) ci 
sarà il PCI che in Liguria ha la maggioranza 
relativa. Voteranno contro anche due consi
glieri missini. 

I comunisti hanno detto chiaramente fin da 
ieri quello che pensano di questo nuovo ese
cutivo: 'Dopo tanti discorsi sul cambiamento 
d'immagine — ha spiegato il capogruppo Ar
mando Magliotto — ci troviamo di fronte ad 
un esecutivo che manifesta preoccupanti a-
spetti di continuità con la Giunta Teardo, è 
fortemente condizionato dalla DC e si pre
senta con un programma debole e generico. 
Tutto questo di fronte alla gravissima crisi 
industriale ed economica della Liguria. In 
queste condizioni ci sembrano velleitarie le 
affermazioni dei socialisti sulla gestione in 
positivo di questa difficile fase. La nostra 
opposizione sarà netta e senza pregiudizi, 
airemo i nostri 'no* e i nostri -sì» sulle pro
poste che ci verranno presentate. Ma il fatto 
è che una Giunta poco diversa da questa e 
con un programma assai simile ha già dato 
pessime prove di sé. Temo che avremo poche 
occasioni per portare un contributo positi
vo*. 

II documento illustrato da Magnani risente 
effettivamente della scarsa importanza che le 
forze del pentapartito hanno dato, in queste 
settimane di trattativa, agli aspetti program
matici. Gli obiettivi che dovevano essere po
chi e ben definiti (da qui alla fine della legisla
tura ci sono circa venti mesi) sono diventati 
numerosi e vaghi. Le affermazioni sulla crisi 
economica (confronto con tutti, invito all'IRI 
per la definizione di proposte chiare sulle 
Partecipazioni Statali, rifiuto della «deindu
strializzazione») sono proprio il minimo che ci 
si potesse aspettare da una qualsiasi maggio
ranza non votata al suicidio. La sensazione è 
che la nuova Giunta Regionale arrivi tardi 
sullo scenario della crisi ligure e non porti 
nemmeno un grosso contributo d'idee. 

Massimo Razzi 

Bietole e 
ortofrutta: 

c'è fermento 
peri due 
decreti 

Due decreti, uno sulla bieto
la già pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale, l'altro sul pomodoro 
in via di stampa, stanno met
tendo a soqquadro il mondo a-
gricolo. Vediamo perché. 

BIETICOLTURA: gli im
prenditori hanno 15 giorni di 
tempo per presentare domanda 
al ministero dell'Agricoltura 
per usufruire di mutui a breve 
termine per il pagamento dei 
debiti. Dovranno allegare, tra 
l'altro, un piano di risanamento 
finanziario con le indicazioni 
delle future attività dell'azien
da. 

ORTOFRUTTA: continua
no le proteste per un decreto 
che vieterà alle cooperative di 
trasformare il prodotto che non 
sia quello dei soci. «Deve essere 
sospeso — dicono le associazio
ni dei produttori — anche per
ché è intervenuto a contratta
zione conclusa.. Intanto i tagli 
Sroposti "dalla CEE sul pomo-

oro preoccupano la segreteria 
della Tilia che sollecita un in
contro col governa 

Consob: 
slittato 
aoggi 

l'incontro 
con Goria 

ROMA — È slittato di un gior
no l'incontro tra i rappresen
tanti della Consob e il ministro 
del tesoro Goria. Gli esponenti 
della Commissione per le socie
tà e la Borsa sono stati convo
cati questa mattina al ministe
ro del Tesoro per esaminare i 
problemi di una vertenza aper
ta ormai da mesi. L'incontro 
potrebbe anche sbloccare lo 
stato di agitazione del persona
le della Consob che dal mese di 
maggio lavora fino alle 14 e ha 
pertanto sospeso alami con
trolli sulle operazioni del dopo-
borsa. L'agitazione sindacale 
era derivata dalla predisposi
zione da parte della Consob di 
un regolamento interno del 
personale deciso senza consul
tare le organizzazioni dei lavo
ratori. La mancata consultazio
ne dei sindacati sarebbe stata 
«censurata» anche dal Consiglio 
di Stato, assieme ad altre osser
vazioni e critiche alla bozza. I 
sindacati hanno richiesta di co
noscere anche quest'ultime os
servazioni. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina ingtes* 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scenino austrieoo 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escude portoghese 
Peseta spagnola 

10 /8 
1606.75 

592.19 
196.92 
529,965 

29.558 
2386.50 
1870.40 

164.55 
1350,79 
1299.025 

6.549 
732.05 

84,20 
212.925 
202.475 
279.625 

13.075 
10.495 

9/8 
1592,75 
592.505 
196.885 
530.495 
29.586 

2377.95 
1871.35 
164,88 

1350.51 
12S9.45 

6,537 
732.285 
84.346 
212.565 
202.17 
278.965 
13.87 
10.494 

Oggi nuovo 
incontro 

a Venezia 
peri 

vaporetti 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — La trattativa ri
prende: questa mattina si in
contreranno a Ca' Farsetti, se
de del Municipio, tutte le parti 
in causa nella dura vertenza so
stenuta dai circa 4000 lavorato
ri dell'azienda dei trasporti 
pubblici veneziana (ACTV) in 
lotta da molti giorni per il con
tratto integrativo aziendale. 
Organizzazioni sindacali, dele
gati dei lavoratori, direzione 
dell'azienda e Giunta comunale 
affronteranno, quindi, attorno 
ad un unico tavolo la complessa 
materia oggetto della vertenza. 

lì tutto dovrebbe essere «ad
dolcito» dalle novità di questi 
ultimi giorni, vale a dire la pro
posta della Giunta a proposito 
dei milletrecento milioni che il 
Comune anticiperebbe di tasca 
sua alla Azienda per la corre
sponsione (parametrata) ai di
pendenti dell'ACTV dall'una 
tantum e, in secondo luogo, un 
documento diffuso dalle orga
nizzazioni sindacali nella tarda 
serata di lunedì in cui compaio
no elementi utili alla prosecu
zione della trattativa. Le stesse 
organizzazioni sindacali hanno 

precisato con forza la loro posi
zione alla vigilia dell'incontro 
di questa mattina: con quel do
cumento, affermano in sostan
za, non hanno inteso rifiutare 
la proposta mediatrice del Co
mune di Venezia; quella propo
sta, aggiungono, è state invece 
riconosciuta come una buona 
base su cui riprendere il con
fronto sia sull una tantum che 
sulla organizzazione del lavoro 
e sulla consistenza e la natura 
dei provvedimenti da assumere 
per quel recupero di produtti
vità imposto dalla legge, come 
condizione alla contribuzione 

e 
ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Roma • Via Q. B. Martini, 3 

AVVISO JM.U OBBLIGAZIONISTI 

PRESTITO OBBUGAZIONARIO1982-1989 
lTOICTZZATODIITOlanr%7UJL8WM 

n 1° settembre 1983 matura l'interesse relativo al semestre marzo-
agosto 1983 (cedola n. 3) nella misura di L. 92.000 nette per ciascuna 
cedola, senza alcuna trattenuta per spese. : 

Comunichiamo inoltre che: 

a) per i titoli quotati esenti da imposte, di cui all'art. 5 punto A del rego
lamento, il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica dei rendi
menti medi effettivi dei mesi di giugno e luglio 1983, è risultato pari al 
18.104%; 

b) per i BOT a 6 mesi il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica dei 
" rendimenti corrispondenti ai prezzi di assegnazione delle aste tenu
tesi nei mesi di giugno e luglio 1983, è risultato pari al 17.51 % ; 

e) la media aritmetica dei tassi di cui ai precedenti punti a) e b) risulta; 
pertanto, pari al 17,807%, corrispondente al tasso semestrale equiva
lente dell' 8.539%. 

In conseguenza, a norma dell'art. 5 del regolamento del prestito, le obbli
gazioni frutteranno per il semestre settembre 1983 - febbraio 1984 (ce
dola n. 4 scadente il 1° marzo 1984) un interesse dell' 8,55% pari a 
L. 85.500 nette per ciascuna cedola, senza alcuna trattenuta per spese. 
Inoltre, allorché a norma dell'art. 6 del regolamento saranno determinate 
le eventuali maggiorazioni da corrispondere sul capitale all'atto del rim
borso, verrà considerato per il quarto semestre di vita delle obbligazioni 
uno scarto positivo pari allo 0,539%, pertanto - tenuto conto deDo scarto 
determinato nei semestri precedenti - l'attuale maggiorazione sul capi
tale è del 5,391%. 
Ricordiamo infatti che, sempre a norma del suddetto articolo 6, secondo 
comma, del regolamento, i premi di rimborso risulteranno dalla media di 
tutti gli scarti, positivi e negativi, tra i rendimenti medi effettivi di ciascun 
semestre e l'8%, moltiplicata per il numero di semestri in cui le obbliga
zioni da rimborsare sono rimaste in vita. 
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LIBANO Dai monti dello Chouf la guerra è scesa in città 

Bombardato l'aeroporto di Beirut 
Morti e feriti, rapiti tre ministri 

Le milizie druse hanno risposto con un pesante cannoneggiamento al tentativo dell'esercito libanese di 
entrare nella loro regione - Dieci ore di battaglia, poi una tregua precària - Marines in massimo all'erta 

BEIRUT — Un pesante 
bombardamento sull'aero
porto internazionale — che 
ha causato la morte di tre 
donne e di un ragazzo e il fé* 
rimento di una trentina di 
persone, inclusi un marine 
americano e un soldato liba
nese — ha riportato brusca
mente a Beirut 11 clima della 
guerra ed ha movimentato 
l'arrivo in città dell'inviato 
americano McFarlane. Ad 
Innescare il bombardamento 
è stata una sanguinosa bat
taglia esplosa In nottata sul
le alture dello Chouf, alle 
spalle di Beirut, fra 1 milizia
ni drusl del partito socialista 
progressista di Walld Jum-
blatt e l'esercito libanese, 
che ha cercato di stabilire del 
presidi in quella zona In vista 
del prossimo ritiro delle for
ze di occupazione Israeliane. 

E proprio sulle colline del
lo Chouf è avvenuto Ieri un 
altro clamoroso episodio: il 
rapimento, ad opera di ar
mati del leader druso Jum-
blatt, di tre ministri del go
verno Gemayel. Si tratta di 
Pierre Khoury, maronita 
cristiano, ministro dei lavori 
pubblici; di Adel Hamlyeh, 
druso, ministro delle finan
ze; e di Adnan Mrowe, mu
sulmano sciita, ministro del
la sanità. Secondo la radio di 
Stato 1 tre si erano recati dal 
capo spirituale della comu
nità drusa, sceicco Abu Sha-
qra, nel villaggio di Aama-
tour, per tentare una media
zione tra il regime libanese e 
I responsabili della comunità 
drusa. Più tardi si è appreso 
che per rilasciare i rapiti, sa
rebbero state richieste le di
missioni del governo presie
duto da Gemayel. 

Malgrado nel pomeriggio 
sia stato concluso un cessate 
il fuoco, peraltro precario, la 
situazione è esplosiva, forse 
la più grave dalle giornate di 
fuoco dell'anno scorso, tanto 
che 11 primo ministro Waz-
zan non ha esitato a parlare 
di «catastrofe nazionale». La 
battaglia di oggi rischia In
fatti di essere solo il primo 
atto di una ripresa della 
guerra civile, questa volta 
con l'esercito come protago
nista diretto. 

La regione drusa dello 
Chouf è teatro dalla fine del
lo scorso novembre di ricor
renti scontri fra i miliziani 
progressisti drusl. che vi 
hanno la loro roccaforte, e 
quelli della destra falangista 
che, cacciati dalla zona du
rante la guerra civile del 
1975-76, vi sono tornati l'an
no scorso al seguito delle 
truppe israeliane. Ora l'im
minente ritiro unilaterale 
degli israeliani (che dopo a-
vere di fatto provocato gli 
scontri dei mesi scorsi si so
no poi atteggiati a «pacifi
catori», imponendo ripetute 
tregue a suon di cannonate) 
lascerebbe drusl e falangisti 
a misurarsi da soli. Per im
pedire l'estendersi dei com
battimenti, il governo Ge
mayel vuol mandare nella 
zona — a «colmare 11 vuoto» 
che determinerà il ritiro i-
sraeliano — ì reparti del ri
costituito esercito libanese; il 
loro intervento è però conte
stato dai drusl, che accusano 
l'esercito di essere dalla par
te dei falangisti. Di recente 
Walld Jumblatt ha ammoni
to che ogni tentativo dell'e
sercito di entrare nello 
Chouf sarà contrastato con 
le armi; ed è appunto quello 
che è successo ieri. 

Due compagnie dell'eser
cito, inviate a Kfar Matta in 
vista del ritiro israeliano, so
no state accolte da un nutri
to fuoco di armi automati
che e successivamente cir
condate dagli armati drusl. I 
soldati hanno reagito con ti
ri di mortaio, e i drusi hanno 
risposto bombardando l'ae
roporto di Beirut e i sobbor
ghi «cristiani» della capitale. 
mentre ad Abey e in altri 
punti dello Chouf infuriava 
la battaglia, placatasi solo 
dopo più di dieci ore. 

Il bombardamento dell' 
aeroporto è avvenuto verso 
le 7 di ieri mattina e si è ripe
tuto cinque ore dopo. Non 
meno di una ventina di razzi 

BEIRUT — Soccorr i to r i r imuovono il corpo d i una donna r imasta uccisa nel bombardamento su l l 'aeropor to 

Katiuscia e colpi di mortaio 
si sono abbattuti in pochi 
minuti sulle piste e sulla zo
na circostante; più tardi so
no entrati In azione anche 
pezzi di artiglieria. La secon
da fase del bombadamento si 
è verificata proprio mentre 
McFarlane — che era giunto 
a Beirut da poche ore — visi
tava le postazioni dei mari
nes, uno dei quali — come si 
è detto — è rimasto ferito. Il 
contingente americano della 

Forza multinazionale è stato 
posto in stato di «all'erta 
uno», il massimo previsto dal 
regolamento delle forze 
USA; in allarme anche il 
contingente italiano, che 
presidia una zona a meno di 
tre chilometri dall'aeroporto 
e che comunque non ha subi
to finora alcun danno. In cit
tà il clima è di tensione e di 
paura. Proiettili sono caduti 
anche a Baabda, presso il pa
lazzo presidenziale, nonché 

nel sobborghi di Yarzé (dove 
è il ministero della difesa) e 
di Hadeth. Il traffico civile è 
praticamente cessato, molti 
negozi hanno chiuso i bat
tenti. 

Nel primo pomeriggio si 
combatteva In molte località 
dello Chouf: fra l'altro una 
caserma della polizia è stata 
attaccata dai drusi ad Aley, 
sulla strada Beirut-Dama
sco, mentre franchi tiratori 
hanno preso di mira una pat

tuglia dell'esercito a Khaldé; 
subito a sud dell'aeroporto. 
Il premier Wazzan è arrivato 
a chiedere alle forze israelia
ne di «assumere le loro re-
sposabilità nelle zone che 

vale a dire di 
per far cessare 

controllano» 
intervenire 
gli scontri. 

Il grave deterioramento 
della situazione ha provoca
to il rinvio per varie ore dell' 
incontro fra McFarlane e il 
ministro degli esteri libanese 
Salem. 

CILE 

Oggi la giornata di protesta 
Pinochet partito da Santiago 

Le richieste di dimissioni immediate del dittatore e di formazione di un governo prov
visorio costituzionale al centro dell'iniziativa - Arrestate sei donne nella capitale 

SANTIAGO — Giovani d imos t ran t i durante una del le u l t ime grandi mani festazioni d i massa 

SANTIAGO DEL CILE — Nessun effetto hanno sortito le 
promesse vaghe, fatte ieri sera dal regime, su un ipotetico 
rimpasto governativo che dovrebbe ridimensionare il ruolo 
di Pinochet. La proposta, venuta fuori alia vigilia della quar
ta giornata di protesta nazionale, non ha convi ito nessuno. 
anzi gli organizzatori hanno dichiarato che più che mai im
portante è la giornata di oggi per dimostrare la volontà col
lettiva del popolo cileno perche ritorni la democrazia. 

All'iniziativa che, in ogni città, vedrà forme diverse d: pro
testa — astensioni dal lavoro, boicottaggio dei mezzi pubblici 
e degli organi di stampa, cortei grandi e piccoli nelle universi
tà e nei quartieri, dove risuonerà il ritmo delle casseruole 
battute — si arriva in un clima di mobilitazione più intensa e 
matura. Ce una precisa proposta dell'opposizione, riunita 
nell'Alleanza democratica, perché Pinochet si dimetta subito. 
si formi un governo provvisorio per diciotto mesi in grado di 
garantire il ritorno alle libertà costituzionali e di preparare 
libere elezioni politiche. 

E già la vigilia è stata drammatica. Sei donne parenti di 
detenuti scomparsi, sono state arrestate ieri sera a Santiago 
dai «carabineros» che hanno disperso a colpi di sfollagente 
una manifestazione di protesta improvvisata davanti a» Pa
lazzo della Moneda, sede del governo. 

D'altra parte, il regime ha di nuovo fatto ricorso al seque
stro come arma di pressione e di ricatto. Nessuna notizia è 
giunta sulla sorte dei quattro dirigenti comunisti sequestrati 
sabato scorso in piena notte nelle loro case da squadre di 
civili armati. 

Intanto, Pinochet ha lasciato già da due giorni la capitale, 
con una singolare motivazione ufficiale. Ha dichiarato, infat
ti. che deve disporre di tempo e di tranquillità per preparare 11 
discorso che terrà il 12 settembre, nel giorno del decimo anni-
versario del colpo di' Stato che rovesciò con la violenza il 
governo costituzionale di Salvador Attende. In realtà, Pino
chet ha preso l'abitudine di lasciare la capitale in occasione 
delle giornate di protesta. Per non vedere e non sentire, pro
babilmente. 

CENTRO AMERICA 

Ponte aereo con l'Honduras 
Reagan contro tv e giornali 

Partite le manovre militari - Insediata la nuova commissione Kissinger, polemici con 
la Casa Bianca alcuni componenti - Irritazione dopo le critiche dei mass-media 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Un gigante
sco ponte aereo tra basi sta
tunitensi e l'aeroporto di San 
Pedro Sula, vicino alla costa 
atlantica dell'Honduras, ha 
cominciato a funzionare da 
48 ore. Un numero imprecl-
sato di aerei da trasporto 
«C-141» sta trasferendo at
trezzature militari e 4-5 mila 
(la cifra esatta è mantenuta 
segreta) soldati statunitensi 
che prenderanno parte, in
sieme con seimila uomini 
dell'esercito honduregno, al
le più grandi manovre che 
gli StaU Uniti abbiano tenu
to fuori del proprio territo
rio. In concomitanza con 
questa dimostrazione di for
za, aggravata dalla presenza 
nelle acque del Nicaragua di 
ben due squadre navali con 
due portaerei, hanno presta
to giuramento i 12 membri 
della commissione bipartita 
per il Centro America, nomi
nata da Reagan qualche set
timana fa. A presiederla è 
stato scelto il più prestigioso 
diplomatico di cui disponga 
l'America, Henry Kissinger. 

Ma nel momento in cui la 
commissione comincia il suo 
lavoro (di natura essenzial
mente «cosmetica», dicono i 
maligni) non è di questo 
grande personaggio che si 
parla. Gli onori della crona
ca vanno invece a due espo
nenti della commissione, po
co conosciuti all'estero. Il 
primo, Carlos Diaz-Alejan-
dro, professore dell'universi
tà di Yale, è stato accusato 
dalla senatrice Paula Ha-
wklns e da influenti notabili 
della comunità cubana, in e-
sllio negli Stati Uniti, di ave
re simpatie per Fidel Castro 
e per i marxisti. Questo silu
ro non è però esploso (anche 
perché avrebbe finito per a-

prlre una falla nella barca di 
Reagan) e Dlaz-Alejandro 
non è stato escluso, come 
chiedevano l reazionari che 
lo attaccavano. 

Il secondo personaggio 
della commissione che sta 
facendo notizia è Henry Cl-
sneros, sindaco democratico 
della città di San Antonio, 
nel Texas. Egli ha espresso 
profonde riserve sulla politi
ca reaganlana nell'America 
Centrale, si è detto scettico 
sul risultati della crescente 
presenza militare nella re
gione ed ha auspicato 11 lan
cio di un massiccio program
ma di aiuti di natura econo

mica. Cisneros, in una inter
vista, ha detto testualmente: 
«Ciò che dobbiamo temere 
non sono 1 sovietici o i cuba
ni. Ma piuttosto la continua
zione di una politica che ci 
ha fatto perdere il consenso 
della gente. Questa politica 
ha preso la forma dell'Inter
vento militare, del rovescia
mento del governi che non ci 
piacciono, dello sfruttamen
to economico da parte di 
grandi società, della falsifi
cazione delle elezioni. Io 
penso invece che dobbiamo 
cambiare radicalmente il 
nostro ruolo. Noi non slamo 
visti come portatori di pace 

Gonzalez: una speranza di pace 
dalle proposte di Fidel Castro 

MADRID — Un positivo apprezzamento del ruolo di Fidel 
Castro nella crisi del Centro America, e delle proposte del 
leader cubano di ritirare i consiglieri militari del suo paese 
dall'America Centrale, è stato espresso dal premier spagnolo 
Felipe Gonzalez in una dichiarazione resa alla agenzia jugo
slava «Tanjug». Gonzalez ha aggiunto che la dichiarazione di 
Fidel Castro si può interpretare come un'offerta di pacifi
cazione nella regione della crisi, e come un tentativo di rego
lare le relazioni cubano-americane. Felipe Gonzalez, com
menta l'agenzia jugoslava, sta svolgendo un ruolo molto atti
vo negli sforzi del gruppo di Contadora per superare la crisi 
nell'America Centrale. Si sa ad esempio che 11 premier spa
gnolo ha scambiato una serie di messaggi con Fidel Castro, 
mentre a Madrid si tenevano incontri con rappresentanti del 
gruppo di Contadora. Il premier spagnolo ha negato di aver 
assunto un ruolo di intermediario nella crisi centroamerlca-
na, nel tentativo di portare a soluzione 1 problemi che si sono 
andati accumulando fra gli Stati Uniti e 1 paesi della regione. 
Al tempo stesso tuttavia, Gonzalez ha detto di ritenere indi
spensabile Il rispetto della volontà del popolo nicaraguense, e 
la esclusione delle questioni del centro America dal confronto 
fra i blocchi. 

ma come parti In causa. A 
causa della nostra lunga sto
ria nella regione, non siamo 
nella migliore posizione per 
proporre la soluzione della 
crisi e neppure per aspirare a 
condurre del negoziati». A 
quanto sembra, dunque, se 
non si sa a quali risultati po
trà approdare questa com
missione, è certo che non ar
riverà a conclusioni unani
mi. 

Tra le difficoltà che il rea-
ganismo incontra nelle sue i-
niziative in America Centra
le, spiccano però le posizioni 
polemiche delle organizza
zioni religiose e del mass-
media. Queste obiezioni pro
vocano tanta irritazione alla 
Casa Bianca che ieri la si
gnora Falth Ryan Whittle-
sey, che dirìge l'ufficio presi
denziale per l rapporti con 11 
pubblico, ha sferrato un pe
sante attacco. «I mezzi di in
formazione e le principali 
chiese d'America — ha detto 
— "distorcono deliberata
mente" la strategìa dell'am
ministrazione». La signora in 
questione è «scandalizzata* 

f>er ciò che vede ogni sera al-
a tv. I media, a sentir lei, 

stanno cercando di trasfor
mare in «Robin Hood» quelli 
che la Casa Bianca giudica 
come «i cattivi». E lo stesso 
fanno le chiese che scambia
no i sandinisti per combat
tenti per la giustizia sociale. 
La whlttlesey preannuncia 
una grande offensiva, soste
nuta dall'«AmerÌcan Legion» 
e da altre organizzazioni rea
zionarie. Ma sulla base dell' 
esperienza si può dire che 
queste sortite minatorie e 
censorie sono destinate a 
trasformarsi in boomerang. 

Aniello Coppola 

GRAN BRETAGNA 

«Gli USA soffiano sul fuoco» 
commenta la stampa britannica 
Il «Guardian»: una follia le manovre in Nicaragua - La Thatcher investita dalle proteste 
di laburisti, socialdemocratici e liberali quando ha tentato di difendere Reagan 

Dal nostro corrispondènte 
LONDRA — Il tentativo di 
forza di Reagan nell'Ameri
ca Centrale fa correre un se
rio pericolo alla pace nel 
mondo. Le analoghe mano
vre militari USA nel Golfo 
della Sirie sottolineano l'ar
co della tensione e l'allargar
si dei potenziali focolai di 
conflitto. Circoli politici e i 
più influenti organi di opi
nione inglesi sono sensibili 
ai rischi di una politica di in
tervento attraverso la quale 
Washington crede erronea
mente di poter recuperare 
un suo molo globale. Ricom
pare il fantasma del gendar
me del mondo che giusta
mente si credeva messo a ri
poso dopo il disastro del 
Vietnam. Le condizioni sono 
profondamente diverse oggi 
— si fa osservare — ma la 
minaccia è pur sempre quel-
lae ne va di mezzo la pace di 
tutti. 

I partiti di opposizione in
glesi sono in questo momen
to mobilitati a difendere mo
derazione, equilibrio e giu
stizia nella tormentata re
gione dell'America Centrale 
esposta ad una rozza e con
troproducente interferenza 
americana. Nei giorni scorsi 
ci sono stati vivaci scambi 
polemici in parlamento. La 
Thatcher è stata investita da 
un uragano di proteste 
quando ha cercato di tener 
fede alla sua immagine di 
•lady di ferro* sostenendo 
che Reagan sta cercando di 
•difendere la democrazia in 
America latina*. L'afferma
zione del primo ministro ha 
provocato l'ilarità: Guate
mala, una dittatura con il 
peggior record di tutto il 
continente in fatto di repres

sione e di violenza; Hondu
ras, un governo militare che 
da vent'anni combatte un 
movimento di liberazione 
democratico; El Salvador, un 
regime fantoccio imbelle e 
inviso che controlla appena 
un terzo del territorio. 

La Thatcher farebbe me
glio a sostenere la carta dei 
diritti dell'ONU — ha repli
cato il laburista Michael 
Foot — e difendere l'indi
pendenza e l'autodetermina
zione del Nicaragua. Il go
verno democratico sorto dal
la rivoluzione sandinista, 
sulle ceneri della vecchia dit
tatura di Somoza, è il vero 
obiettivo della manovra a-
mericana. Si tenta l'accer
chiamento, la neutralizza
zione, l'estinzione di un e-
semplo di liberazione in A-
merfea Centrale. La flotta e 
l'aviazione USA puntano in
direttamente contro il gover
no di Managua. Per questo 
Reagan vuol mobilitare 1' 
Honduras contro il Nicara
gua, vuol militarizzare il Co-

Brevi 

statica, vuol coinvolgere il 
Guatemala. 

Oltre alle considerazioni 
generali sui «cattivi consigli 
e peggiori propositi» che 
stanno alla base delia strate
gia di Reagan, all'origine 
dell'interesse inglese si pone 
il fatto che la ex colonia del 
Belize (9 mila miglia quadra
te, 145 mila abitanti) è tutto
ra presidiata da mezzi ed ef
fettivi militari britannici. U-
nità navali con la bandiera 
dell'«UnÌon Jack» pattuglia
no le acque dei Caraibi. La
buristi, socialdemocratici e 
liberali si domandano; fino a 
che punto vuol spingersi la 
fedeltà proamericana pro
clamata dalla Thatcher, fino 
a che punto rischiamo a no
stra volta un coinvolgimento 
militare? 

Il •Guardian», nei giorni 
scorsi, è stato molto esplicito 
quando ha definito «una fol
lia» le manovre navali della 
flotta USA. «Le piccole guer
re nell'America Centrale 
stanno rapidamente svilup-

Arresti negli ambienti della sinistra egiziana 
n. CAIRO — Ventose» persone appartenenti agli ambienti bela savstra egiziana 
sono state arrestate nei gorra scorsi Secondo i settimanale cAI A h i » gS 
arresti sono stati effettuati per «conservare un equfcbno» dopo • recenti fermi di 
memori del «partito di fcber anone islamica». 

Deposta regina reggente dello Swazìland 
MBABANE — Un gruppo (* potenti membn data famòga reale deh» Straziano 
ha deposto «en la regna reggente Zefcwe. che faceva le funzioni di capo del 
piccolo stato. 

Vìceministro sovietico a settembre in Cina 
PECHINO — n vtccmmistro degli Esten soviet*». Kapnsa. compre una visita 
ufficiate m Dna da9 8 al 16 settembre su rtvrto del suo collega cinese. Qon 
Qichen 

IRAN-IRAK 

Teheran dice di aver liquidato 
le forze che assediavano Mehran 
TEHERAN — A 24 ore dall' 
annuncio del comando ira
keno sul ritiro delle sue trup
pe che assediano da più di 
dieci giorni la cittadina ira
niana di Mehran, il comando 
di Teheran afferma a sua 
volta di avere «liquidato» la 
presenza irakena nella zona, 
dopo furiosi combattimenti, 
ed ha invitato I corrispon
denti stranieri a recarsi oggi 
sul campo di battaglia per 
rendersi conto della situazio
ne. Sarebbero state catturate 
•enormi quantità» di muni
zioni ed equipaggiamenti 
bellici. Le forze iraniane — 
sempre secondo 11 comunica
to di Teheran — non si sa
rebbero limitate a respingere 

gli assediati di Mehran al di 
là del confine (che dista po
chi chilometri), ma avrebbe
ro anche «conquistato diver-' 
se posizioni strategiche in 
territorio nemico». Come si 
sa, le forze iraniane dallo 
scorso anno sono già pene
trate in territorio irakeno 
nella regione di Bassora, nel 
sud, e di recente anche nella 
zona settentrionale del Kur
distan. A Teheran intanto u-
n'automoblle esplosivo è sal
tata in aria nel cortile dell' 
ambasciata di Francia in I-
ran, senza peraltro causare 
vittime; deirattentato ha da
to notizia lo stesso incaricato 
d'affari francese Jean Per-
rln. 

SOMALIA 

Comando dell'esercito distrutto 
da guerriglieri anti-Siad Barre 

NAIROBI — I guerriglieri anti-governativi del «Fronte per la 
sahezza democratica della Somalia* hanno fatto saltare in 
aria la sede del comando dell'esercito somalo a Belet Hucn, 
un importante centro salla grande strada di raccordo nord-
sud non lontano dal confine con l'Etiopia. Nell'attentato sa
rebbero morti un ufficiale somalo e un esperto militare «stra
niero-, del quale peraltro non \ iene precisata la nazionalità. 
In tutta la zona sarebbe stato imposto il coprifuoco. Queste 
notizie sono state riferite dalla emittente del Fronte, che tra
smette da Addis Abeba; esse si inquadrano nella polemica 
sollevata dalle imminenti manovre militari americane in So
malia. che il go\ erno di Menghistu ha definito «aggressive* ed 
intese a facilitare -i programmi espansionistici del regime di 
Siad Barre* Va detto tutta.ia che proprio in questi giorni è 
stata ad Addis Abeba la prima missione americana ad alto 
lucilo dalla rivoluzione del 1974. Si tratta di una delegazione 
di otto esponenti del Congresso diretta da Howard Wolpe, 
presidente del sottocomitato per l'Africa, che ha incontrato 
fra gli altri il ministro degli esteri etiopico Goshu VVolde. 

ULSTER 

Tragico tiro al bersaglio a Belfast 
Un ragazzo freddato da un soldato 
LONDRA — Negli ultimi tre 
giorni la protesta è tornata a 
scendere in piazza a Belfast e in 
altre località nord-irlandesi. 
Ricorre il 12- anniversario del-
r.intemamento*: il confino po
litico e i campi di concentra
mento con cui, nel '71, Londra 
cercò invano di mettere fine al
le istanze e alla lotta per l'indi
pendenza dei gruppi repubbli
cani. Tumulti e scontri di note
vole gravità si segnalano un po' 
ovunque. Esercito e polizia 
hanno operato decine e decine 
di arresti nelle zone cattoliche. 
Martedì pomeriggio c'è stato 
un fatto di sangue che ha pro
dotto grande sdegno e commo
zione. A Belfast, in Springfield 
Road, un gruppo di giovani sta

va discutendo animatamente 
con una pattuglia militare e al
cuni agenti di polizia. Indican
do uno dei giovanotti che si al
lontanava, un militare ha gri
dato ad un altro: «tiragli a quel 
bastardo». Il soldato ha imbrac
ciato l'arma, si è inginocchiato, 
ha preso la mira ed ha freddato 
con un colpo solo alle spalle la 
sua vittima: Thomas Reilly di 
23 anni. Il tragico episodio ha 
provocato altn e più gravi di
sordini. La protesta minaccia 
di dilagare. II comando militare 
bntannico ha ieri denunciato il 
soldato, Richard Fein di 18 an
ni. per omicidio. Il militare, in 
abiti civili, è comparso davanti 
al magistrato che l'ha rinviato a 
giudizio. 

POLONIA 

Solidarnosc clandestina invita 
a manifestare per il 31 agosto 

VARSAVIA — I dirigenti clandestini di Solidarnosc hanno 
diffuso ieri in tutta la Polonia un volantino nel quale si invita 
a manifestare il 31 agosto prossimo, nel terzo anniversario 
degli accordi di Danzica. Le forme di protesta indicate sono: 
manifestazioni all'uscita dai turni di lavoro; boicottaggio dei 
mezzi di trasporto pubblici fra le 14 e le 16; manifestazioni a 
carattere locale, come messe dedicate alle vittime ed ai pri
gionieri dello stato di guerra. Nel volantino si specifica che il 
31 agosto 1983 «apre una nuova tappa nella lotta portata 
avanti da tre anni». Ora, vi si dice, «il compito principale è di 
nuovo quello di ottenere la realizzazione delle rivendicazioni 
dell'agosto 1980». L'altra sera a Danzica 11 presidente del di-
sciolto sindacato Solidarnosc, Lech Walesa, ha Incontrato il 
senatore democratico americano Crtstopher Dodd. Il senato
re Dodd, giunto in Polonia lunedì scorso, è il più importante 
uomo politico americano che abbia visitato il paese negli 
ultimi anni. Ieri, Dodd ha incontrato anche il vlceprimo mi
nistro Janusz Obodowski, e 11 vìceministro degli Esteri Josef 
Wlejacz. 

pandosi in una conflagrazio
ne di grosse proporzioni — 
scrive il giornale — e «>li USA 
con le loro azioni sembrano 
intenzionati a soffiare sul 
fuoco». «È un'ulteriore e spa
ventosa indicazione che gli 
Stati Uniti stanno tuttora il
ludendosi di poter persegui
re una soluzione militare di 
dimensioni apocalittiche». Il 
rischio — osserva il «Guar
dian» — è che si finisca con lo 
scivolare in un madornale 
errore non dissimile da quel
lo del Vietman. 

L'amministrazione Rea* 
gan non ascolta nessuno: né 
gli altri paesi latino-ameri
cani come Messico, Venezue
la, Colombia e Panama; né 
l'Internazionale socialista; 
né qualunque altra voce che 
in questo momento consiglia 
loro calma e senso di respon
sabilità. Il governo di Mana
gua è in pericolo. Reagan 
sembra deciso a toglierlo di 
mezzo. La scusa è quella del
la rivoluzione, del comuni
smo, dell'intervento dall'e
sterno, dell'esempio che può 
dare ad altri paesi in condi
zioni simili. Ma l'unico inter
vento di forza è proprio quel
lo che stanno compiendo in 
questo momento gli USA di 
Reagan. Il desiderio di cam
biamento, la volontà di pro
gresso economico, sociale e 
civile nascono dall'interno di -
paesi che hanno in comune 
una povertà diffusa e ditta
ture spietate. Questa — con
clude il «Guardian» — è la 
sfida che il continente lati
no-americano pone agli USA 
e non c'è modo dì risolverla 
inviando i reparti dei mari
nes. 

il «Guardian» ha pubblica
to anche una lunga intervi
sta col ministro dell'infor
mazione del governo sandi
nista, Tomas Borge. «Non ve
do come possiamo costituire 
una minaccia per gli USA: 
non abbiamo intenzione di 
invaderli, e anche se ci venis
se proposto non acconsenti
remmo mai all'installazione 
di una base nucleare sul no
stro territorio. La nostra sfi
da alla sicurezza degli USA 
— afferma Borge — consiste 
in una sfida morale, la sfida 
di una nuova moralità, l'or
goglio di un popolo libero, il 
pluralismo di un regime de
mocratico con 12 partiti di
versi, le speranze di sviluppo 
di una economia mista, l'av
vio di un* redistribuzione 
della ricchezza, 11 desiderio 
di consolidare la nostra au
tonomia, La pace nel mondo, 
come sanno bene 'e potenze 
atomiche, consìste nella so
pravvivenza del genere uma
no. E qui in Nicaragua — di
ce Borge — sappiamo di do
ver difendere la nosta so
pravvivenza fino all'ultimo 
sangue». 

Antonio Bronda 
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Netto recupero a maggio e giugno della affluenza in città 

Niente boom per PAnno Santo 
ma a Roma il turismo «tira» 

Nel primo semestre un 3,6% in più - Un dato opposto alla media nazionale - Sempre più massiccia la presenza 
di pellegrini anche se lontana dalle previsioni della vigilia - Previsto un crescendo fino a dicembre 

Code al semafori, vigili ur
bani In 'tilt; negozi che sem
brano avere un'attività ben 
lontana dalla quiete estiva, 
passeggiate serali superaf
follate. Ma dov'è finito II fa
scino sottile degli agosti ro
mani trascorsi a gironzolare 
per le strade finalmente de
serte? Roma quest'anno 
sembra voler smentire tutti l 
luoghi comuni delle estati l-
tallane. Sì, perchè accanto al 
romani che hanno deciso di 
rimanere In massa In città, 
stanno arrivando — sempre 
più numerose — vere e pro
prie carovane di turisti. Ed 
anche In questo caso si può 
quasi parlare di eccezione In 
un coro di grida d'allarme 
che si alza da tutta la peniso
la. 

A Roma, almeno dal dati 
forniti dall'Ente Provinciale 
per il Turismo, dopo un 
preoccupante calo nel primi 
mesi dell'anno, sembra esse
re Iniziato un periodo positi
vo che non dovrebbe più co
noscere soste. Le cifre relati
ve al bimestre 'maggio-giu
gno» Indicano un consistente 
aumento sia degli arrivi nel
la capitale, che delle presen
ze — cioè del numero di gior
nate trascorse in città. Per 
quanto riguarda gli arrivi 
del turisti stranieri, Infatti, 
c'è una crescita del 6,1% ri
spetto all'anno precedente, 
mentre le presenze sono sali
te dell'8,9%. Gli arrivi del tu
risti italiani sono, nello stes
so periodo, saliti del 4,8% e le 
presenze del 7,3%, confer
mano — In questo caso — un 
Incremento che si era riscon
trato sin dall'Inizio dell'an
no. 

Un dato giudicato di estre
mo interesse e che è riuscito 
addirittura a rlequlllbrare II 
risultato dell'intero primo 
semestre che sembrava esse
re Iniziato decisamente ma-

Pellegrini a Roma per l'Anno Santo 

le. Per cui — dicono all'EPT 
— si può calcolare che ri
spetto allo scorso anno nella 
provincia di Roma si è regi
strato un Incremento del 
2,2% negli arrivi e del 3,6% 
nelle presenze. 

Un 'grafico' — questo — 
che potrebbe essere applica
to senza molte correzioni an
che per illustrare l'anda
mento della stagione negli 
alberghi: Iniziale flessione 
con ripresa In maggio-giu
gno e previsione di un vero e 
proprio boom da agosto In 
poi, tanto da costringere 
molte organizzazioni a dirot
tare i turisti addirittura In 
altre province del Lazio. 

Insomma, un fenomeno 
che si presenta estremamen

te complesso, ma non certo 
casuale, affermano all'Ente 
Provinciale per II Turismo 
dopo una prima valutazione 
del dati. Le cause possono es
sere dedotte con estrema 
chiarezza dalla Usta delle 
presenze straniere divise per 
nazioni. Al primo posto — 
nel mese di giugno — trovia
mo l turisti americani, segui
ti da tedeschi, francesi, giap
ponesi, inglesi, australiani, 
svizzeri, spagnoli, argentini, 
ecc. Una classifica — affer
mano all'EPT — In alcune 
voci ribaltata rispetto agli 
altri anni. Ad esemplo: pas
sano agli ultimi posti l turisti 
sovietici (con un vero crollo 
In percentuale), così come è 
disastrosa la caduta di arrivi 

da tutta l'America latina (un 
fenomeno che non ha certo 
bisogno di complesse spiega
zioni, viste le attuali tensioni 
politiche in quel continente). 
Ma anche per tedeschi e 
francesi — da sempre I visi
tatori più affezionati di Ro
ma — I livelli sono ben lonta
ni dalle punte record, ma 
non si possono certo Ignora
re le restrizioni valutarle In 
Francia e la crisi Industriale 
tedesca. 

Roma specchio del proble
mi del mondo, si potrebbe 
concludere. Ma l'Anno San
to? Dove sono le 'ondate di 
romei che qualcuno si atten
deva travolgessero la città? 
Quel 'qualcuno* non aveva 
compreso bene 11 carattere di 

questo Anno Santo straordi
nario, rispondono con sicu
rezza al Comitato Centrale 
per l'Anno di Redenzione. 
Non si prevedeva affatto un 
flusso paragonabile — ad e-
semplo — a quello del 15, so
prattutto per la possibilità di 
celebrare l riti In ogni paese, 
senza la necessità assoluta di 
venire- a Roma. E questo 
spiega anche la rapidità con 
cui è stato dichiarato dal 
Pontefice, aggiungono. 

Questo Anno Santo ha una 
grande caratterizzazione 
spirituale — dicono in Vati
cano — e non a caso l'unica 
Iniziativa presa è stata un 'li
bro del pellegrino' stampato 
In cinque lingue con tutta 
una sezione liturgica e molte 
Informazioni utili. E comun
que le presenze — assicura
no al Comitato Centrale — 
sono già ora superiori alle 
previsioni. 

La 'Peregrinano romana» 
— che questa volta funziona 
quasi come una semplice a» 
genzla turistica — sta lavo
rando a pieno ritmo e dirotta 
In pensioni e alberghi citta
dini; le udienze In piazza S. 
Pietro sono affollatissime di 
persone che sono a Roma per 
proprio conto; Il flusso di 
presenze in San Pietro (vero 
osservatorio privilegiato) è 
In costante aumento. Un In
cremento che si registra — 
afferma l'organismo vatica
no — anche in questo perio
do In cui il 'turista* tende a 
sostituirsi al *pellegrtn» e che 
riprenderà con ancora più 
forza da settembre In poi. È 
in arrivo una quantità enor
me di richieste e ormai biso
gna prenotare nelle aree del 
basso Lazio o addirittura 
nell'estrema provincia di Vi
terbo. 

Angelo Melone 

La petizione per le medicine gratuite 

La raccolta delle firme a Cinecittà 

Una firma contro i ticket 
Ieri a Cinecittà migliaia di persone hanno risposto all'appello per la sanità lanciato dal PCI 

•Se firmo?, certo che firmo; di questa storia non se ne può 
più. Ore e ore di fila per avere una medicina, e intanto già si 
sente dire che il nuovo governo vuol tagliare ancora le spese 
sulla sanità*. 

Un tavolino in mezzo alla strada, un manifesto, due mega
foni e un pacco di volantini, così i compagni della sezione di 
Cinecittà hanno presentato al quartiere la petizione popolare 
della federazione romana del PCI per ripristinare la gratuità 
delle medicine e per abolire i ticket sui farmaci e le analisi. 

Foche righe, semplici e chiare. Da troppo dura ormai in 
tutta Italia ma soprattutto a Roma questa vera e propria 
truffa ai danni dei cittadini. 

La petizione propone di ritirare il decreto governativo del 
20 luglio scorso che ha imposto nuovi aumenti ai ticket già in 
vigore e ne ha applicati di nuovi. Il secondo punto della peti
zione è ancora più chiaro: il Parlamento ha la possibilità di 
far ritirare tutte le «tasse» sulla salute che paghiamo ogni 
volta che dobbiamo ricorrere ad una medicina. 

I ticket vanno aboliti tutti dal momento che non si può 
risparmiare sulla sanità facendone fare le spese ai cittadini 
meno ricchi e oltretutto risparmiando ben poco dato che tut
te le pratiche burocratiche che devono avviare le USL si por
tano via quel po' di risparmio. Le mille lire che costa ogni 
ricetta sono un peso per migliaia di pensionati, di anziani, di 

disoccupati e non giovano a nessuno. Il governo invece dovrà 
finalmente decidersi a far marciare la riforma sanitaria. Per 
far questo il primo passo deve essere quello di colpire gli 
sprechi programmando con rigore e giusttzia insieme al co
muni e alle regioni la spesa sanitaria e non colpendo i cittadi
ni più indifesi. 

In un paio d'ore i fogli portati dal compagni della sezione di 
Cinecittà erano pieni di firme. Gli appelli che lanciavano dal 
megafono erano chiari e sono stati accolti da tutti i passanti. 

D'altra parte il caso della farmaceutica nel Lazio è esem
plare per dimostrare la incapacità del governo e della Regio
ne Lazio. Quando si è preparato il bilancio della nostra Re
gione si è pensato di tagliare la spesa senza mettere in atto 
nessun meccanismo per poter risparmiare sul serio. Risulta
to: con gli aumenti concessi dal governo alle case di produzio
ne i soldi per la farmaceutica sono finiti prima del solito. I 
farmacisti sono entrati in sciopero e a pagarne le conseguen
ze sono stati ancora una volta i cittadini. 

L'appello del sindaco affinché si tornasse all'assistenza di
retta ha convinto l'associazione di categoria a fornire gratui
tamente le medicine almeno alle fasce sociali più deboli. Ma 
per tornare ad una situazione accettabile occorre che il go
verno si decida finalmente ad affrontare la questione sanità. 
Per questo Ieri e in questi giorni migliaia di persone stanno 
firmando la petizione del PCI. 

La tragedia di Rieti: tre ragazze morte affogate nel Lago del Salto 

Dopo venti ore ripescato 
anche il corpo di Rossella 

Simona, di 11 anni, Lucia e Rossella, di 14 cadute nell'acqua dalla riva scivolosa 

Dopo venti ore anche il 
corpo di Rossella, 14 anni, è 
stato ripescato dalle acque 
del lago del Salto. La ragazza 
era morta affogata, insieme 
con altre due bambine, Si
mona di 11 anni e Lucia di 
14, l'altro giorno, verso le 14. 
Si erano avventurate su un 
costale scivoloso. Hanno 
perso l'equilibrio e sono fini
te tutte e tre in acqua. E l'ac
qua li nel Iago artificiale a 
quaranta chilometri da Rieti 
è profondissima: dieci metri 
appena accanto alla riva, ol
tre quaranta al largo. Per le 
tre ragazze. Incapaci di nuo
tare, non c'è stato scampo. 
Simona e Lucia sono state ri
portate a riva da un carabi
niere. Rossella, Invece, è ri
masta sotto l'acqua tutta la 
notte. Soltanto ieri mattina, 
verso le 11, i sommozzatori 
dei vigili del fuoco di Roma 
hanno ripescato il suo corpo, 
dopo venti ore di angoscia e 
di strazio per i suoi genitori. 

È stato un Incidente. L'al
tro giorno Lucia e Simona 
De Angelis, Rossella Ricci e 
un'altra loro amica. Rosa 
Pietrangelo di 12 anni, erano 
andate sì Iago. Le aveva ac
compagnate il padre di Lu
cia e Simona, in macchina. 
Appena arrivate, a Casalet-
to, nel Comune di Pescoroc-
chiano, le quattro ragazze si 
sono messe in costume, a 
una manciata di metri dalla 
riva. Il papà di Simona e Lu
cia si è allontanato un atti
mo. Fa il muratore e doveva 
parlare con un conoscente 
per una questione di lavori. 
Pochi istanti, e blmona, Lu
cia e Rossella hanno deciso 
di avvicinarsi alla riva. Rosa, 

Il lago del Salto dove sono annegate le tre ragazze 

invece, è rimasta al suo po
sto. Le ha seguite con gli oc
chi. 

Le tre bambine si sono av
venturate per un costale. La 
terra era abbastanza scivolo
sa. Sono riuscite soltanto a 
fare qualche metro. Poi, Si
mona ha perso l'equilibrio. 
Ha urlato, ha tentato di sal
varsi aggrappandosi alle al
tre due. Ma è stato peggio. In 
un attimo sono scivolate tut
te e tre. E sono finite in ac
qua, vicino alla riva, laddove 
il lago raggiunge già la pro
fondità di dieci metri. Nessu
na di loro sapeva nuotare. 
Hanno solo urlato. 

Rosa che aveva visto tutta 
la scena è corsa subito in 
strada a chiedere aluto. Era 
disperata. Ha fermato la pri
ma macchina che le è capita
ta davanti. A bordo c'era un 

carabiniere della compagnia 
di Rieti, Fausto Renzi. II mi
litare si è buttato subito in 
acqua, ha afferrato Lucia e 
Simona e le ha riportate sul
la riva. Purtroppo erano già 
morte. Poi, ha cercato di ri
pescare anche il corpo di 
Rossella. Ma è stato inutile. 
A quel punto, mentre sul po
sto di era radunata tantissi
ma gente, si è deciso di av
vertire i sommozzatori dei 
vigili del fuoco. Da Roma è 
partita immediatamente 
una squdra. 

Ma anche per i sommozza
tori l'Impresa non è stata fa
cile. Il lago, abbastanza va
sto, è stato scandagliato in 
tutta la zona dove è avvenu
to l'incidente. Ma fino a sera 
nessuna traccia di Rossella. 
E con la notte, le ricerche si 

sono fermate. Per la famiglia 
di Rossella, già provata du
ramente qualche anno fa per 
la morte di peritonite di un 
altro figlio di 11 anni, sono 
state lunghe ore di angoscia, 
di tormento, di strazio. Or
mai non c'era più alcuna 
speranza, nessun dubbio sul
la morte di Rossella. Si trat
tava solo di riportare fuori il 
corpo della ragazza. 

Ieri mattina i sommozza
tori sono tornati al lavoro. 
Tre, quattro ore di immer
sioni, poi verso le 11 anche il 
corpo di Rossella Ricci è sta
to riportato a riva. Così, si è 
conclusa la tragedia nel lago 
più maledetto del Lazio, pe
ricolosissimo per chi non è 
un nuotatore esperto. Oggi 
molto probabilmente si svol
geranno i funerali delle tre 
bambine. 

LaSwissain 
«0 nuovo 
ministro 

intervenga 
per Fiumicino » 

Dopo la Brltlsh, la Swis-
salr. Prosegue la lista delle 
reazioni al dossier del Consi
glio di Stato sull'aeroporto di 
Fiumicino. La Brìtish Air
ways, l'altro giorno, aveva e-
spresso «serie perplessità» 
sulle proposte della commis
sione d'inchiesta. Ieri il re
sponsabile marketing della 
Swissalr, Kurt .Roller, si è 
augurato che «il nuovo mini
stro dei Trasporti possa indi
viduare i rimedi più oppor
tuni, anche sulla base delle 
indicazioni della commissio? 
ne del Consiglio di Stato». A 
Fiumicino — ha detto anco
ra il rappresentante della 
compagnia svizzera — trop
pe cose non funzionano. E1* 
aeroporto della Capitale, ma 
anche gli altri, non offrono 
agii utenti il servizio che essi 
hanno il diritto di avere. 

La Swissair se la prende, 
poi, con l'assenteismo che — 
dice Roller — raggiunge 
punte insopportabili specie 
nei periodi più delicati e a 
più intenso traffico. Ma (me
no male!) secondo la Swis
sair non sono esenti da colpe 
neppure i «responsabili sia 
amministrativi che politici». 
La compagnia aerea sostiene 
anche che sarebbe molto me
glio impedire la proliferazio
ne di contratti e arrivare ra
pidamente a una loro unifi
cazione. 

L'ultima proposta riguar
da gli scioperi. La Swissair 
chiede infatti che in caso di 
astensioni dal lavoro sia per
messo alle compagnie di as
sicurare direttamente i ser
vizi agli utenti. L'idea, non 
nuova ma mai applicata, è 
un altro segnale del clima di 
•privatizzazione» che percor
re in queste settimane lo sca
lo di Fiumicino. 

Forse 
una faida 
familiare 
l'attentato 
di Latina 

Sarebbe stata una faida familiare e non tra mafiosi, come si era 
ipotizzato in un primo momento, la causa dell'attentato in cui sono 
rimasti uccìsi, il 2 agosto scorso, il proprietario di un forno ed un 
suo operaio a Minturno, in provincia di Latina. I carabinieri avreb
bero infatti accertato — e in questo senso hanno presentato una 
denuncia alla magistratura — che ad organizzare l'attentato è 
stata la moglie di Nicola Tartaglia (l'operaio rimasto ucciso assie
me al suo datore di lavoro, Cosimo Petruccelli). 

La donna, Marcella Riccardo di 23 anni, infermiera, separata 
dal marito, sarebbe stata aiutata dal cognato, Mariano Papa, di 33 
anni. I due — secondo l'accusa — collocarono sull'auto di Nicola 
Tartaglia un ordigno che esplose mentre accanto alla vettura era, 
oltre a Tartaglia, anche Petruccelli, uccidendo entrambi sul colpo. 
Sui motivi della faida i carabinieri mantengono il riserbo: si parla 
genericamente di angherie subite dalla donna ad opera dell'» 
manto, di questioni di soldi. 

Marcella Riccardo e Mariano Papa sono stati arrestati, su ordi
ne del sostituto procuratore. In carcere, ma solo per favoreggia
mento, è finita anche la sorella della Riccardo, sposata con Maria
no Papa. 

Sei miliardi 
il lascito 

di Tumedei 
agli 

ospedali 

E* di sei miliardi il lascito 
che l'avvocato Cesare Tume
dei, morto a Roma il 4 aprile 
1980, ha lasciato agli ospeda
li romani per creare «unità 
coronariche e di depurazione 
del sangue per gli ammalati 
renali». Come fu illustrato lo 
scorso 11 gennaio dall'Acca
demia delle Scienze, che per 
volontà dello scomparso ge
stisce il lascito, il valore di 
sei miliardi è composto da 
beni mobili e immobili e do
vrà essere utilizzato «nello 
spazio di dieci-quindici anni 
al massimo». Tumedei ha i-
noltre lasciato allo stato una 
villa sulla Cassia Antica. 

Di piazza 
a naso in su 
nei giorni 

delle 
stelle 

«L'universo in casa nostra. 
Dalle stelle alla piazza parlan
do di scienza». La manifestazio
ne è organizzata dalla Provin
cia; partita da Rocca di Papa a 
luglio,-interesserà via vìa altri 
otto comuni della orovincia. Lo 
scopo è quello di fare percorre
re un ipotetico, viaggio eh*», a 
partire dall'osservazione del 
cielo cosi come si vede ad oc
chio nudo, arriva alle stelle, ai 
Rianeti, alla Terra ed infine al 

logo in cui ci si trova ed a ciò 
'che si ha intorno. 

La manifestazione presenta 
due momenti distinti; una mo
stra dal titolo «Immagini dallo 
spazio lontano all'ambiente vi
cino». che rimarrà esposta nei 
locali messi a disposizione da 
ogni singolo comune, ed un in
contro in piazza con esperti del 
settore. Per quel che riguarda 
Morlupo, il terzo dei comuni 
coinvolti in questa iniziativa, 
dopo Rocca di Papa e Segni, la 
mostra rimarrà aperta nella sa
la consiliare del Comune fino a 
martedì 16 agosto (orario di a-
pertura 10-12, 16-20), mentre 
rincontro si svolgerà venerdì 12 
agosto dalle ore 21,30 in piazza 
Diaz con l'intervento dell'a
strofisico Ettore Peroni e del 
geologo Remo Bianchi- Nella 
mostra l'itinerario da ciò che è 
infinitamente (untano da noi a 
ciò che è vicino, è percorso con 
l'ausilio di immagini fotografi
che. 

Alla base dell'incontro in 
piazza è la descrizione ed il ri
conoscimento di alcune costel
lazioni e dei pianeti visibili, in
tegrata da diapositive che per
mettono di spingersi anche do
ve l'occhio non può arrivare. Il 
viaggio termina con la descri
zione dell'evoluzione geologica 
del Lazio. La manifestazione si 
sposterà da Morlupo per rag
giungere Ciciliano, Subiaco. 
Trevignano. Capena, Tolfa ed 
infine Caropagnano. 

La barca «Roma per la pace» 

Roma per la pace, terza tappa 
Non è veloce e famosa come «Azzurra» ma 

anche «Roma per la pace», salpata da Fiumi
cino il 28 luglio scorso, si sta facendo cono
scere fuori dal nostro paese. 

Certo, è una notorietà diversa, forse meno 
travolgente, quella che circonda l'equipaggio 
di questa barca in viaggio per portare in ogni 
città del Mediterraneo un messaggio di pace 
e un ricordo di Roma. L'ultima tappa è stata 
il porto di Barcellona, o meglio tutta la città. 
Per una giornata intera infatti i «marinai* 
della pace hanno percorso in lungo e in largo 
le vie e le piazze di quella che prima di essere 
una grande città spagnola è la capitale dell' 
orgogliosissima Catalogna. Li ha accolti il vi
cesindaco Ramon Martlnez Fratte e anche 
qui, come era già successo a Marsiglia, la pri
ma tappa di questo viaggio mediterraneo, si è 
deciso di organizzare un incontro sull'ecolo
gia. 

L'equipaggio, accompagnato dai funziona
ri dell'ambasciata italiana ricalcando le or
me delle antiche «missioni» di pace, ha conse
gnato i doni portati da Roma: una stampa 

medievale della città e una medaglia coniata 
in occasione del centenario di Garibaldi, infi
ne il messaggio del sindaco Vetere vergato su 
antica cartapergamena legata da un nastri
no giallo e rosso. 

Alle parole di pace I componenti dell'am
ministrazione di Barcellona hanno risposto 
con entusiasmo e hanno consegnato agli ita
liani un messaggio del sindaco di Barcellona. 

I fotografi e la stampa hanno registrato i 
momenti più significativi dell'incontro. De
gli interpreti non c'è stato bisogno: ognuno 
parla la lingua che conosce, ma non è un 
problema poiché ci si capisce lo stesso. 

Ed è una frase di Ramon Martinez Fraile 
che l'equipaggio di «Roma per la pace» ha 
tenuto a ricordare più delle altre. «Sono i Co
muni, che non hanno armi ed eserciti, che 
possono fare molto per presentare un discor
so di pace. Per questo la vostra iniziativa è 
importante». Sono parole che contano, che 
servono all'equipaggio per rimettersi in viag
gio verso la prossima tappa, la terza, con la 
convinzione che Roma pub davvero diventa
re la capitale della pace. 

A Mentana 
catturato un 

piccolo gorilla 
nel giardino 
di una villa 

Il partito 
Le camere di sicurezza dei carabinieri di Mentana, un pic

colo centro sulla via Nomentana ad una ventina di chilometri 
da Roma, hanno avuto ieri un ospite particolare: un gorilla di 
circa sei anni, alto due metri. L'animale è stato bloccato nel 
giardino di una villa nei dintorni di Mentana da una squadra 
di vigili del fuoco impegnata a spegnere l'incendio di un caso
lare abbandonato poco distante. 

E* stato il proprietario della villa, Gaetano Tripodi, ad av
vertire i vigili dei fuoco dell'insolita presenza. Il gorilla (non 
si sa di chi sia, né da dove sia scappato) non era comunque 
irritato, ma stava giocando tra le piante e i cespugli del giar
dino. I vigili lo hanno perciò catturato e consegnato ai carabi
nieri che si sono messi in contatto con la protezione animali 
per deciderne il trasferimento. -

La notizia, naturalmente, si è sparsa subito tra gli abitanti 
di Mentana, molti del quali sono andati in caserma per osser
vare il «King Kong» in scala ridotta. Chiuso nella camera di 
sicurezza, 11 gorilla non ha però mutato il suo stato d'animo 
ma è rimasto allegro, distratto anche dal carabinieri che gli 
hanno dato qualcosa da mangiare. 

ZONA SUD 
Festa ddrUnità: NETTUNO «De 19 
dibattito su «cnrrwnaMa organizzata» 
ff Ottavino). VEllETRl ACQUA PA
LOMBA apertura 

ZONA NORD 
Ima* l festival deTUrata * LADt-
SPOLI 

ZONA EST 
MONTEFIAVK) aie 20 assemblea 
suda preparinone «teda festa de* Uni
ta 
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GIOVEDÌ 
11 AGOSTO 1983 ESTAsera il 

In diretta 
con il Cile, 
contro 
Pinochet 

ORCO 
A Massenzio una serata di lotta per la democrazia in 

Cile, contro la dittatura di Pinochet. A mezzanotte, duran
te l'Intervallo del film «Mlsslng» di Costa Gavras, pellicola 
di denuncia della situazione liberticida nel paese sudame
ricano, ci sarà un collegamento diretto con l giornalisti 
italiani che a Santiago seguono l'andamento della quarta 
giornata di lotta di massa contro 11 regime fascista di Pino
chet. A quell'ora In Cile saranno le sei del pomeriggio, cioè, 
presumibilmente, l momenti di punta della manifestazio
ne contro la dittatura. 

Questa «manifestazione audiovisiva», come è stata defi
nita dagli organizzatori di Massenzio, è stata concordata 
con il Comitato cileno ed il suo presidente Antonio Leal. In 
diretta sullo schermo 1 giornalisti Francesco Catucci del 
TG 1, Gianglacomo Foà del Corriere della Sera e Pino 
Cimò del Messaggero spiegheranno che cosa sta succeden
do a Santiago e nel Cile e daranno le ultime informazioni 
sull'andamento della protesta popolare. Insieme agli in-

Florence 
Quivar 
nella 
«Carmen» 

CARACALLA 

I j «Carmen» di Bizct alle 21 a Caracalla nel nuovo al lesti me n-
to preparato dal Teatro dell'Opera. Carmen è interpretata da. 
Florence Quivar, mezzo soprano di colore, alle sue prime prove 
in questa parte. Ma la sua voce — dicono gli esperti — è molto 
apprezzata e rinomata anche a livello internazionale per la sua 
interpretazione nel «Requiem» di Verdi e soprattutto per il ruolo 
di Fides nel «Prophétc» al Metropolitan. 

Accanto a Florence Quivar, Comeliu Murgu che è Don José, 
Silvano Carroll (Escamillo), Giovanni De Angelis (Dancairo). Il 
direttore d'orchestra è Michael Tabaknik, la regia di Lamberto 
Puggelli, la coreografia di Lorca Massine, scene di Paolo Bregni 
e costumi di Luisa Spinateli!. 

Prezzo dei biglietti: settore A (poltrone) 28 mila lire, settore B 
(posti numerati) 19 mila lire, settore C (posti non numerati) 8 
mila lire. I biglietti vengono posti in vendita due giorni prima 
della rappresentazione al botteghino del Teatro dell'Opera ed 
alle Terme di Caracalla. Nella sola serata della rappresentazione 
anche alla biglietteria delle Terme di Caracalla. 

Le Terme sono raggiungibili con questi mezzi pubblici: tram 
13 e 30 e bus 11,15,18,27,89,90,93/, 93X, 118. Al termine dello 
spettacolo funzionano speciali linee notturne: 928,901,935,936, 
9 « . 958. 

vlatl Italiani dovrebbero trovarsi l dirigenti dell'opposizio
ne cilena che daranno valutazioni sull'andamento delle 
manifestazioni e della nuova situazione politica che po
trebbe aprirsi In Cile. 

Finito il collegamento, Isabel Parrà, figlia di Violeta 
Parrà, la voce che ha Interpretato i sentimenti, le aspetta
tive, le speranze del popolo cileno durante gli anni di Uni-
dad Popular, canterà «Graclas a la vlda» sul podio centrale 
di Massenzio. 

Ovviamente, parteciperà massicciamente alla manife
stazione per la democrazia In Cile la comunità cilena a 
Roma. Saranno distribuiti manifesti sulla lotta del popolo 
cileno. 

La parola d'ordine della quarta giornata di protesta na
zionale nel paese sudamericano è molto significativa: «Che 
Pinochet rinunci». La prima mobilitazione popolare e di 
massa contro la dittatura di Pinochet risale all'I 1 maggio 
scorso. Quella data ha prodotto un salto qualitativo nella 
vita politica cilena, si è aperta una nuova fase: l'obiettivo è 
il ritorno alla democrazia. L'11 di ogni mese 1 cileni si 
mobilitano contro Pinochet; la protesta è promossa dal 
Proden, l'organizzazione che raggruppa partiti e movi
menti di destra, centro e sinistra, uniti nella comune bat
taglia contro il fascismo e la dittatura. 
• Organizzazioni sindacali, studentesche, professionali, di 
quartiere, gli organismi di difesa dei diritti umani aderi
scono alla quarta giornata di lotta per la democrazia. Alla 
"protesta hanno aderito anche più di 700 personalità demo
cratiche; la manifestazione ha l'appoggio della stragrande 
maggioranza della popolazione, convinta ormai che la dit
tatura debba essere cancellata. Una delle ultime manifestazioni a Santiago 

Corneliu Murgu e Florence Quivar in «Carmen» 

ISOLA TIBERINA 

Scontri 
mondiali 
e partite 
super 

AHMsola che non c'è» (Isola 
Tiberina) è la serata degli ap
passionati degli scacchi. Alle 
21 e 30 il campione italiano 
della categoria giovani, Ales
sandro Pompa gioca contem
poraneamente su venti scac
chiere. Nel pomerìggio un'al
tra grande occasione per gli a-
manti della scacchistica: sulla 
scacchiera gigante vengono 
riproposte le più celebri parti
te della storia- degli scacchi, 
quelle ormai mitiche tra Fi
scher e Spassky e quelle tra 
Karpov e Hubner.. 

VALLE GIULIA 

L'orchestra 
di Wfoclaw 
per 
Ludovico van 

Penultima serata per le «in
tegrali» di Beethoven. Alle 21 
a Valle Giulia verranno ese
guite la numero 8 e la numero 
5. Dirige l'orchestra Marek Fi-
jarovski. 

Per la prima volta in Italia 
l'integrale delle nove sinfonie 
del grande Ludovico van vie
ne eseguita dall'orchestra sin
fonica della Fìlarmonia di 
Wroclaw (Polonia), una delle 
più conosciute e prestigiose or— 
cheste polacche, forte di-no-— 
vantacinque elementi. 

Il prezzo unico per ogni con» 
certo è di IO mila lire. 

Danza 
classica 
all'Augusto 
di Sperlonga 

Al Teatro Augusto di Sper
longa spettacolo, di danza clas
sica alle 21.30. È in program
ma la «Carmen» di Bizet nell' 
interpretazione della compa* 
gnia di danza classica del Tea
tro Fantasio di Costanza in 
Romania. Accanto alla «Car
men» verrà offerta anche la 
«Rapsodia rumena numero 
uno» di Encscu. 

Il direttore del balletto 6 Au
rei Manolache, il coreografo 
Olcc Danovski, i solisti Kalia 
Ilantiu e Betty Lux Manola
che. Il balletto rientra nel pro
gramma del XVIII Festival in* 
tcrnazionalc di musica. 

L'iniziativa, che andrà a-
vanti fino a sabato, è stata or
ganizzata dal Ministero del tu
rismo e dello spettacolo, dall' 
Amministrazione provinciale 
di Latina, dai Comuni di Sa-
baudia, Sperlonga, San Felice 
Circeo, Sezze Romano e Sonni-
no, dalle Aziende di soggiorno 
di Gaeta e Minturno e dalle 
Pro-loco di Ccllolc e Sperlon
ga. Il direttore artistico è il 
maestro Claudio Del Prato. 

BALLOAOSmA 

La musica 
caliente 
dell'America 
del Sud 

Fiestas Calientissimas nel 
cortile delle officine ex Breda 
ad Ostia Antica. Imperversa 
ancora la musica latino-ame
ricana: un'altra serata di fuo
co con Carlos Uguoto e i Man
go-

Il DJ. ha a disposizione 500 
dischi con i balli più o meno 
frenetici del sud America: cha-
cha-cha, mambo, guaguanco, 
rumba, mambosalsa, salsa 
rock,-bossanova, merengue..r 
Funziona uno stand di bevan
de tropicali. Il prezzo del bi
glietto è di 2.500 lire. 

Georges Bizet 

OSTIA LITORALE 

Tutti 
gli «scoop» 
di «Prima 
pagina» 

Alle 21 nuova ondata di film 
a Castelporziano per la rasse
gna Little Italy. Otto pellicole 
unite dal titolo: «Nuovi volti e 
vecchi comprimari» (Stack, 
Crenna, Gardenia, Di Cicco...). 
Sullo schermo 1 «1941 - Allar
me a Hollywood», «Prima pa
gina» e «Brivido Caldo». Sullo 
schermo 2 «Il grande uno ros
so», «Io, la giuria» e «Maniac». 
Per il cinema indipendente 
USA sullo schermo 3 «Eating 
Roul» e «Pink Flamingos». La 
rassegna Little Italy '83 è in
centrata sul contributo e la 
presenza degli italiani e degli 
italo americani nel cinema 
hollywoodiano. 

I locali non indicati sono attualmente chiusi per 
feìiv estive. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Biglietteria - Tel. 1617551 
Alle 2 1 . Alle Terme di Caracalla C o r m * n di Georges 
Bitet. Maestro Direttore e Concertatore Michael Taba-
chmk. Maestro del Coro Alfredo D'Angelo. Regia Lam
berto PuggelTi. Coreografia Lorca Massine. Scene Paolo 
Bregm. Costumi Luisa Spinate»!. Interpreti principali: Flo
rence Quivar. Cornetti Murgu. Silvano Carroll. Alida Fer
rarmi. 

A C C A D E M I A F ILARMONICA R O M A N A (Via Flami
ne . 1181 
Presso la Segreteria della Fisarmonica (Tel. 3 6 0 1 7 5 2 ) i 
Soci possono confermare anche telefonicamente i propri 
posti per la stagione 1983-84. La Segreteria è aperta 
dai'e c e 9 alle 13 e dalie 16 alle 19 escluso A sabato 
pomeriggi 

A C C A D E M I A NAZIONALE D I S . CECILIA (Via Vitto
ria. 6 - Te). 6733996» 
Riposo 

ANFITEATRO BORGHESE (Parco dei Dami - Vida Bor
ghese) 
Riposo 

ASSOCIAZ IONE MUSICALE R O M A N A 
Domani a!ìe 2 1 . Presso la Ch>esa di S. Spirito in Sassia 
(Via dei Pen.-ten*ieri. 12). «Rassegna dal Rmascmento al 
Barocco* . Vera Magrini (voco) , Luigi Pat i u n i — t e 
(cembalo). Musiche del XVII Secolo. 

CENTRO PROFESSIONALE D I D A N Z A C O N T E M P O 
RANEA (Via dei Gesù. 571 
Riapertura de! Centro per I anno 1 9 8 3 / 8 4 . Le iscrizioni ai 
Corsi mineranno il 5 settembre prossimo, mformar>om 
te! 6792226<S7828E4 ore 1 6 / 2 0 esclusi i sabati. 

CENTRO R O M A N O DELLA C H I T A R R A (Via Arenula. 
161 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
avr-a mizio nel prossimo settembre Per «-.formazioni tele
fonare asa Segreteria tei. 6 5 4 3 3 0 3 tutti • g>orni esclusi i 
festivi ore 16 /20 . 

C O M U N I T À M O N T A N A DELL'AMENE 
Riposo 

IL LABIRINTO (Centro Ricerche Spettacolo) 
Riposo 

VILLA A D A A D OST IA A N T I C A (Offone Meccamche -
Via del Mare, svincolo aeroporto Fiumcmo) 
«Ala ncerca del b*o perduto». Tutte te sere «Discoteca 
e Concerti» Kantucki Friod C M c k o n , c u i m « • 
squarv o * n c « «ognando H vacc ine W * t t Ingresso 
l . 2500 . 

VALLE GIULIA (Tel. 31C619 /3B6990 ) 
A!v» 21 » f ' Festival Romano * Arri Musica*». Concer
to dairOrcnastra Filarmonica d i Wrocxtaw D'etto-
re Frfcppo Zigante. In programma le Sinfonie n. 4 e n. 6 
«Pastorale» di Beethoven Prezzo unico L 10 .000 

TEATRO DI VERZURA D I V ILLA C C U M O N T A N A 
(Piazza SS. Giovanni e Paok>. al Ceto) 
Afe 21 .30 . li Complesso Romano de* Batetto presenta 
La Silfidi - Ac i a Gatataa - Botare. Con Beu-unces. 
6-JCCJ. Marion. Rirt e il Corpo r i Bafo. 

Prosa e Rirista 

ANFITEATRO QUERCIA DEL T A S S O (Al Garxoto -
Tei. 5 7 5 0 3 2 7 ) 
Ape 21 .30 . La Cooperativa La Plautna presenta I M e -
neemt da Plauto. Regia di Sergio Ammirata. 

IL G IARDINO D E G Ù A R A N C I (Via O Santa Satana) 
Afle 2 1 . «Rassegna Teatro Roma». La compagnia Tutta-
roma presenta P M v d o t o d i Piante di Da Chiara e Fio
rentini. 

TEATRO DELLE FONTI (V-ta Tortoma - Frascati) 
Arte 22 . Ballo dada luna d'agosto. 

TEATRO R O M A N O DI OST IA A N T I C A (Osta Amie* • 
Tel. 5 6 5 1 3 9 5 ) 
Arie 21 .30 «Prima* La Compagnia GmesM Spettacoli 
presenta I M a n a c m l di T .M. Plauto. Ubt io adanamento 
e regia r> Geopy Gtetjeses; con Enzo Cerusico. Maria 
Grazia Grassmi. Geppy Gteieses. 

TEATRO SPAZrOUNO (Vicc-o dei Paruari. 3 • Tel. 
SS96974I 
Alle 21 30 . La Compagnia Teatro 0 2 presenta • Cala 
p r e m i di H. Pmter. Regia di F. Capitano: con F. Capitano 
e A. Gracco. 

V ILLA ALDOBR A N D M I (Via del Mananno - Botteghino 
Via Nazionale • Tel. 6 7 9 6 3 3 4 ) 
Afle 21.15. Er larnplonaro da le r teBe di Enzo Liberti. 

Spettacoli 
Scelti per voi 

Nuovi arr ivati 
Nostalghia 

Augustus 
Dans le ville bianche 

Rivoli 

Vecchi ma buoni 
Guerre stellari 

Adriano 

lo. Chiara e lo Scuro 
Aristor» 

Frankenstein junior 
Ariston 2 

Gandhi 
Capranichetta 

Tootsie 
Fiamma A 

Tutto quello che avreste vo
luto sapere sul sesso 

Fiamma B 

Barry Lyndon 
Holiday 

Cantando sot to la pioggia 
Quattro Fontane 

SOB 
Quirinale 

Il paradiso può attendere 
Esperia 

The blues brothers 
Nuovo 

DEFINIZIONI -
«scienza: G: 

- A : Avventuroso: C: 
Giallo: H: Horror: 

Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario OR: Drammatico: F: Pan
ivi: Musicale: S: Sentimenta:»: SA: Satnco: S M : Storico-Mitologico 

Regia di Enzo Liberti; con Anita Durante. Leila Duco. 
Enzo Uberti. Musiche di Lrdia Raimondi. 

Massenziosette 

O R C O M A S S I M O 
SCHERMO GRANDE. Alte 2 1 . tlnnamorate pane*: La 
dorma del t enen te f rance te ; Storta di Piera; La 
ragazza d i Tr ieste; Scomparso (M ssmg) d. Costa 
Gravas. 
SCHERMO DEI CERCHI. Afcs 21 Film per bamhx*. 
Spruzza aperisci e spara r> R. Buttar. Afe 22 3 0 «n 
"muto" americano»: Mar ia Z e f <* V. Cottafavi: L 'om
bra deBa terra di J. Loufncrn. 
SPAZIO APERTO. Afe 23 .45 proiezione dei cortome
traggi proposti dal pubblico. AHe 24. tUfJtn <* mezz«.->ot-
re>: La cose da u n al t re mondo (USA 19501 di C 
Nyby. 
SPAZIO SET. APe 22 contmua rincontro teorico-pratico 
sul*uso del videotape di 1/2 podice a cura r> Tiziana 
Mazzi, con la poss£<Mà di riprendere lo spettacolo di Leo 
GuBotta che arriva aT>e 22 .30 e propone al pubblico 
Set—tiai i iu . 2 4 ore in 10 minuti con Leo GuHotta. 

U T T L C I T A L Y ' 8 3 
OSTIA - CINEMA SUPERGA. wBsogno americano - Luc>o 
Futa»: Black ca t l '81) di Fulci: E t u vivrai nel terrore! 
r e M M ('81 ) di Futa: Quarta villa accante a l c imi tero 
( 8 1 ) di Fole. 
CASTELPORZIANO (Ostia). «Nuovi volti e vecchi compri
mari». SCHERMO l: 1 9 4 1 allarme a He f iywood ( 8 0 ) 
di Steven Spwt>erg; Prima pagina ('75) di BiRv VWder; 
Brivido caldo ( 8 1 ) di Lawrence Kasdan. SCHERMO II: 
B grande « n o rosso ( 8 0 ) di Sam Fufter: lo , la giuria 
( 8 1 ) di Richard Heffron: Maniac C81 ) di Wittom Lustig 
SCHERMO III: iCmema tnGpenocnte USAw: Eating 
Rane* C82) r> Paul Bartei (vers. or>g. sott. i ta l i : Return 
*rf t h e Seecws S e v e n ( 7 9 ) di John Savie* (vers. ong. 
son. itai). 

Prime visioni 

A D R I A N O (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153 ) 
O y a i i a s ta ta i i di G. Lucas • FA 
(17 .30 -22 .30 ) L 5 . 0 0 0 

A M B A S C I A T O R I SEXY M O V I E (Via MontebeHo 1 0 1 . 
Tel. 47415701 
F *n per adulti 
( 10 -22 301 L 3 5 0 0 

ARISTOR) (Via Cicerone. 19 - Tel 353230) 
l e . Cula ia e l e Scuro con F Nuti • C 
(17.30-22.301 • 5 0 0 0 

3 0 0 0 
Tel. 

L. = 0 0 0 

L. 5 0 0 0 

A R I S T O N II (Galleria Coferna - Tei. 6793267 ) 
Franxestern iunior con G. WiltJer - SA 
117.30 22.30) L. 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuscoia.-.a 745 - Tei. 7610656 ) 
R i tomo dalT infemo 
117-22 30) " L. 3 5 0 0 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 655455 ) 
Nostalghia di A. Tarkoskji DR 
' 1 7 3 0 - 2 2 . 3 0 1 L. 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza deSa Baidu-na 52 Tel. 347592) 
E m p i r i a di O. Argento - 0 3 (VM 14) 
(17.15-22.301 L. 4 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cartcm. 53 - Tel 4743936 ) 
FiSrr» per adulti 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L 

CAPRANICHETTA (Piazza Mor.tez.toro 125 
67969571 
Gandhi con 8 . Kmgs'ey - OH 
(18-22) 

ETOILE (Ptazza -n Luc.^a 4 1 Te! 6797556 ) 
La scelta di Sophie con M Streea - CR 
(17-22 30» 

F I A M M A (V.a Srsso'ati. 51 - Tei 47511001 
SALA A: Tootsie con D. Hofman - C 
(17.30-22 30) 
SALA B: Tut to quello che avreste vo lu to sspere sul 
s e s s o — con W Alen - C (VM 18) (17.30-22.30) 

H O U D A V (Largo B. Marcello - Tel 8583261 
Barry Lyndon con R. O Neal - OR 
(17.45-22) L. 5 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Paiocco - Tel 60 .93 .633) 
La scelta d i Sophie con M. Streep - OR 
(17-22 30) 

M E T R O DRIVE- IN IVia C. Colombo, km 
6090243) 
10 minuti e mezzanot te con C. Bror.son 
( 2 0 4 5 - 2 3 15) 

MODERNETTA (Piazza Repubbhca. 4 4 - Tel. 
Fi'm per adulti 
(16-22.30) 

M O D E R N O (Piazza deH» R*puct>Uca 4 4 • TH. 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 

PARIS (Via Magna Greca. 112 - Tel 7596569 ) 
Cantando sot to la pioggia con G. Ke»v - M 
(17-22.30) 

2 1 - Tel. 

G (VM 14) 
L 3 5 0 0 

460285» 

L 4 0 0 0 
4 6 0 2 3 5 ) 

4 0 0 0 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel 4 6 2 6 5 3 ) 
SOB con W Hoiden - SA 
( 1 7 . 3 0 - 2 2 3 0 ) 

REALE (Piazza Sonmno. 7 - Tel. 5810234 ) 
R i tomo dalTinfemo 
(17 22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 Tel. 4606831 
Dans la vil le bianche con B Ganz • OR 
(18-22 301 

L 4 5 0 0 

L. 4 0 0 0 

L 4 5 0 0 

L 5 0 0 0 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305 ) 
Sfairulino 
( 1 7 2 2 . 3 0 ) l_ 5 0 0 0 

ROYAL (Via E. Fitoerto. 175 - Tel. 7574549 ) 
Ritorno dall ' inferno 
(17-22.30) L. 5 0 0 0 

M E T R O P O L I T A N 
I ragazzi del coro, con C. Dunmg - A 
(17 .30-22 .30) 

SUPERCINEMA 
L'extracomico 
(17 .30-22.30) 

Visioni successive 

A M B R A JOVINELLI (Piazza G Pepe - Tel. 7 3 1 3 3 0 6 ) 
Una borghese porno e Rivista di spogliarello 

L. 3 0 0 0 
A M E N E (Piazza Sempione. 18 - Tel. 8 9 0 8 1 7 ) 

F:!m per adulti 
AQUI LA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951 ) 

Film per adulti 
AVORIO EROTIC M O V I E (Via Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 
Chiusura estiva 

BRISTOL (Via Tuscdana. 9 5 0 - Tel. 7615424 ) 
Film per adulti 

L 2 5 0 0 
B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 - Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) 

Film per adulti 
ELDORADO (Viale dea Esercito. 3 8 - Tel. 5 0 1 0 6 5 2 ) 

Una vacanza bestiale con i Gatti di Vicolo Mracob - C 
ESPERIA (Piazza Scorono. 17 - Tel. 5 8 2 8 8 4 ) 

Il paradiso può a t tendere con W. Beatty - S 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

MERCURY (Via Porta CasteHo. 44 - Tel. 6561767 ) 
Vieni v ieni ria m e amora mio con I. Pro • SA 

L. 3 0 0 0 
M I S S O U R I (V. Bombe». 24 - Tel. 5562344 ) 

Fi:m per adulti 
l . 3 . 000 

M O U U N ROUGE (Via M. Corbmo. 2 3 • Tel. 55623CO) 
Firn per adulti 

N U O V O ( V a Asoangfn. 10 - Tel. 5 8 1 8 1 1 6 ) 
The blues brothers con J . BelusN - M 
(16. - i5-22.30) L. 250C 

ODEON (Piazza <fe!la Repubbfcca. - T e l 4 6 4 7 6 0 ) 
Firn per adulti 

P R I M A PORTA (P.zza Sa*a Rut*a. 12 • Tel. 6 9 1 0 1 3 6 ) 
Ffm per adulti 

SPLENDO» (Via P«r delle Vigne. 4 TeL620205) 
Film per adulti 

ULISSE (Via T<jurt«ia. 3 5 4 - Tel. «337441 
FHm per adulti 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 ) 
Afr ican e x e r u t i o n e Rrvtsta di spoghareio 

L. 300C 

Ostia 
i 

CUCCIOLO (Via dei PaRonra - Tel. 6 6 0 3 1 8 6 ) 
I predatori delTarca perduta con H. Ford - A 
(18-22 301 L. 4 0 0 0 

S ISTO (Via o » Romagnoli - Tel. 5610750 ) 
La scelta di Sophie con M. Streep - OR 
(17-22.30) 

SUPERGA IV le deaa Manna. 4 4 - Tel. 5 6 0 4 0 7 6 ) 
In viaggio c o n papa con A, Sordi. C Verdone - C 
(17-22.30) 

Albano 

FLORIDA 
La not te di S . Lorenzo et P. e V. Tav<ani • DR 
(17-22 .30) 

Fiumicino 

T R A I A N O 
Riposo 

Frascati 

POLITEAMA 
Soldato blu con C Bergen • OR (VM 14) 
117.22.301 

SUPERCINEMA 
Arancia meccanica con M. McDowell - OR (VM 18) 
(17-22 .30) 

Maccarese 

ESEDRA 
Bambi - DA 

Arene 
M A R E (Ostia) 

Quat t ro mosche di veduto grigio con M. Brandon - G 
(VM 14) 

M E X I C O 
I carabbnatt i con G. Bracardi - C 

N U O V O 
T h e blues brothers con J . Bekrsfn - M 

Cinema d'essai 

D I A N A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - Tel. 780 .145 ) 
P i n n a paura - H 

L 2500 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel. 8 6 9 4 9 3 ) 
Il grande at tacco di U. Lenzi 

Jazz - Folk - Rock 
VELLO W FLAG CLUB (Via della Purificazione. 4 1 ) 

Alle 2 2 . Il cantante chitarrista Franco Blasi nel suo reper
torio di canzoni internazionali. Mercoledì ballo liscio. Pre
notazioni tei. 4 6 5 9 5 1 . 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5 8 9 5 2 3 6 1 
Alle 2 2 . 3 0 . Musica sud-amoricarte-

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 • Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Dalle 2 2 . 3 0 . Ritorna la musica brasiliana con Qim 
Porto. 

M ISS ISS IPP I J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16) 
Riposo 

N A I M A PUB (Via dei Leutari. 34) 
Tj t te le sere dalle 2 0 Jazz ne l cent ro d i Roma . 

Lunapark 

LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5 9 1 0 6 0 8 ) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per diver
tire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: feriali 17-24: 
sabato 1 7 - 1 : domenica 10-13 e 16-24 . 

BUDAPEST 
con visita di VIENNA 

PARTENZA: 23 settembre 
DURATA: 5 giorni 
TRASPORTO: aereo 
ITINERARIO: Roma o Milano/Vienna/Budapest/Milano o Roma 
QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: L. 740.000 da Roma 

L. 680.000 da Milano 

/ mmm> \ 

Il programma prevede una breve visita di Vien
na. visita della città di Budapest con guida-
interprete locale. Escursione all'ansa del Danu
bio e gita in battello sul Danubio. Cena tipica 
«Gulash party». Sistemazione in alberghi di pri
ma categoria in camere doppie con servizi; trat
tamento di pensione completa. 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - V i e F. Testi. 75 - Tel. (02) 64.23 557/64 38.140 
ROMA-Via dei Taurini. 19-Tel . (06) 49.50.141/49 51.251 

Organizzazione tecnica ITALTURIST 

abbonatevi a 

ypt&b-

La D.ssa DANCIN Adelina, specializzata in 
AGOPUNTURA 

AURICOLOMEDICINA e LASER-TERAPIA 
comunica alla sua clientela l'apertura di uno studio 
in Via Nazionale, 18. 
Per informazioni telefonare ai seguenti numeri: 
47.62.260 - 47.45.139 Via Nazionale, 18 
59.15.729 Viale Europa. 140 EUR 

http://16.-i5-22.30
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12 L'UNITÀ/GIOVEDÌ 
11 AGOSTO 1983 

•Uri 

Con un ventaglio omogeneo 
di proposte di lettura per la gio
ventù, la B.U.R. dei ragazzi si 
colloca tra le collane specializ
zate di maggior interesse. 

Escluso il pubblico dei giova
nissimi, che attinge, attraverso 
i suoi educatori, ai libri animati 
e ai libri-gioco e che si spinge, al 
massimo, Tino alle soglie della 
lettura per interposta persona, 
sussidiata da immagini che par
lano da sole, la B.U.R. pesca nei 
classici della letteratura per ra
gazzi e ristampa il Mark Twain 
del •Tom Sawyer-, il Jack Lon
don di •Zanna Bianca; il Fé-
rene Molnar dei -Ragazzi della 
via Paal* o, tra i più recenti, la 
Judith Kerr di -Adesso tocca a 
noi*. Buone letture, come si ve
de, di cui ogni adulto conserva 
piacevole ricordo, tanto piace

vole da render consistente il so
spetto, suffragato da indizi pro
banti, che la B.U.R. dei ragazzi 
si rivolga più ai ragazzi di ieri 
— oggi adulti — che non ai 
neoaffluenti consumatori di fa
vole elettroniche e cinemato
grafiche. Vediamo perché. 

Un editore seleziona il suo 
pubblico prima ancora che con 
i testi e con i prezzi di un libro, 
con le scelte grafiche e tipogra
fiche. Agli adulti vanno, di pre
ferenza, libri con formato dall' 
ottavo in giù, con stampa in 
corpi inferiori al mezzo centi
metro, con poche o nessuna il
lustrazione, con un'impostazio
ne grafica asciutta ed essenzia
le. Ai ragazzi vanno, invece, li
bri con formato dall'ottavo in 
su, in corpo maggiore del mezzo 
centimetro, pieni d'illustrazio
ni, con copertine che anticipa-

Buone letture per i Tom Sawyer 
dai dieci ai quarantanni 

no il testo o ne danno un assag
gio per estratti. 

I volumi per ragazzi della 
B.U.R., invece, si confondono 
con quelli delle altre sezioni, 
salvo che per la presenza, in 
gran parte di esse, di illustra
zioni. Ma anche queste illustra
zioni sono il frutto più di un'ac
curata ricerca filologica sull'i
conografia delle edizioni origi
nali, che non di una volontà di 
sussidiare e alleggerire la com
plessità dei testi con l'evidenza 
significativa dell'immagine. 

La scelta dei testi, poi, è an

ch'essa fortemente indicativa. 
Il catalogo comprende i grandi 
classici per la gioventù: quelli 
nati come tali (Incompreso. Il 
piccolo Lord) e quelli che, con i 
decenni, tali sono diventati 
(Robinson Crusae, Tre uomini 
in barca). Ma allarga l'universo 
del classico muovendosi lungo 
due direzioni previamente sot
toposte all'attenzione e all'ap
provazione dell'adulto. Una è 
quella della ricerca delle opere 
minori, delle seconde puntate, 
delle prime stesure: ad esem
pio, Peter Pan nei giardini di 

Kansington rispetto a Peter 
Pan, o Ozma di Oz rispetto al 
Mago di Oz. L'altra è quella 
dell'assimilazione alla narrati
va per ragazzi di testi della let
teratura dì massa, come ad e-
sempio di romanzi gialli con 
Sherlock Holmes protagonista. 
Tanto nel mondo anglosassone 
quanto in Italia, la scuola uti
lizza brani dei gialli di Conan 
Dovle come repertori lessicali 
di base, in un caso per Tinse-
gnamento della lingua madre, 
nell'altro per quello della lin
gua straniera. Ma dai brani ri

presi a scopi didattici sono e-
spunte le scene più violente e 
più angoscianti. Così come il 
giallo per ragazzi, nelle collane 
specializzate, segue più i furti, i 
sequestri e i giochi d'indagine 
che non gli omicidi, gli attenta
ti e le scazzottature. Qui, inve
ce, i gialli sono in versione inte
grale. 

Se. nonostante tutto ciò, la 
B.U.R. dei ragazzi dichiara e-
splicitamente la categoria del 
proprio lettore modello è per
ché presuppone la presenza at
tiva dell'adulto nel consumo di 
un prodotto che vuole nei ra
gazzi i protagonisti. L'inse
gnante e il genitore, con la co
moda garanzia della memoria 
dei propri miti giovanili, sono 
chiamati a scegliere il libro si
curo, il classico intramontabile, 
il pathos dagli effetti collauda

ti. Contemporaneamente, ven
gono stuzzicati a recuperare gji 
oggetti del proprio passato in 
tutta o quasi la loro integrità, 
forti di conoscenze successive 
che consentono, ad esempio, di 
rileggere, facendo appena un 
passo indietro nella sequenza 
dei simboli alfabetici. Il mago 
di Oz come II mago ai Ny e di 
riconsiderare il Usto di Frank 
Baum come un'inquietante 
precognizione dei guerrieri del
la notte newyorkese. 

Tra un classico e l'altro, l'in
serzione di opere minori è il 
modo più indolore di giocare e 
vincere la scommessa su un'or
ganica e «universale! biblioteca 
per ragazzi sottratta, con reci
proca soddisfazione, alle pa
zienti e malvisitate torri d'avo
rio degli addetti ai lavori. 

Aurelio Minorine 

Storiche esplorazioni e audaci avventure di ieri e di oggi ai quattro angoli della terra e delia fantasia 

Se un mattino d'estate un viaggiatore 
Il tema è qui, caldo davvero se tocca tornarci su perché 

stimolatovi dagli eventi (editoriali): l'uscita di nuovi libri di 
viaggi. Il fenomeno può parere fin paradossale e contraddir 
torlo se riferito alla condizione specifica In cui ci troviamo, 
d'un'epoca In cui non c'è più nulla da esplorare e una qualsia
si agenzia turistica può spedirci, come un campione senza 
valore, tra I leoni o tra I pinguini, nel luoghi dal nomi una 
volta più affascinanti e avventurosi, dall'Alaska a Sarawak, 
dalla savana a Tahiti, dagli zulù agli eschimesi al cacciatori 
di teste. 

Ciò per dire che anche l'avventura si è mercificata, confe
zionata sottovuoto, liofilizzata, anzi è tra le merci proporzio
nalmente più a buon mercato, ridotta ormai com'è a un cimi
teriale pellegrinaggio delta memoria, quando non a una pura 
formula sonora, rincorsa di esotici fonemi consumabili In 
loco: sono I nomi che un tempo alimentarono in varie forme 
l'Immaginazione collettiva, ma cui solo l'eroe, raro, poteva 
accedere. Un punto di riferimento del reale, della storia, ma 
tanto stimolante da tramutarsi facilmente In simbolo e In 
topos retorico, metafora maturale; nel senso che la storia era 
goduta più nella formulazione Immaginativa che non nell'e
sperienza pratica, se non per le grandi migrazioni nomadi. 
Così di viaggi se n'è fatti tanti e se le terre non bastavano 1 
cieli erano ospitali quanto Infiniti (la banalità vuole una cita
zione e gliela si può concedere, illustre: «Per correr migliori 
acque alza le vele / O mai la navicella del mio Ingegno» ) . 

MI pare allora che la facile acqulslbllltà del luogo altrimen
ti Inattlnglblle e magico ha messo In moto, compensativa
mente, una reazione regressiva, verso II fantastico, l'Intellet
tuale, Il cerebrale se ormai l'avventura e l'esplorazione geo
grafica hanno possibilità d'essere solo nelle mappe e nel terri
tori del cervello, su quel globo. Tra 1 tanti rlapproprlamentl 
progettati e proposti questo, geografico, si sta realizzando 
«natura/mente», senza espliciti programmi strategici. Però 11 
fenomeno esiste (d'accordo, è un fenomeno fatalmente ari
stocratico quando. In pratica, restituisce all'Immaginazione 
di pochi, e contro II consumo turlstlclzzato di massa, 1 privile
gi dell'eroe esploratore con tutto 11 suo bagaglio psichico e 1 
suol Itinerari mentali, te sue motivazioni). 

Qui accennerò da parte mia a un libro della preziosissima 
collana del Saggiatore , opportunamente Intitolata «Terre-
idee», ne//a quale sono usciti fino a oggi cinque volumi, con 

affascinanti promesse per l'avvenire. 'Di viaggio; certo, però 
da non Intendersi solo sottospecie documentarla, di relazione 
di viaggio, ma anche come In venzlone che ha preso a modello 
quello stile, quella forma documentarla. Per sfruttarne le 
capacità suggestive assieme alla pcdagoglcltà che vi è Inclu
sa, quelle risorse di cui II Settecento diventò ricco, con ro
manzi allegorici o d'azione. E allegorico è appunto un roman
zo proposto dal Saggiatore , famoso al suol tempi e assai 
diffuso anche In Italia, Il Rasselas principe d'Abissinia di Sa
muel Johnson (con due ottimi saggi di O. Sertoll e O. Mlgllet-
ta, pp. 192.1.17.000). 

Le cronache dicono come Samuel Johnson abbia scritto 
Rasselas In una settimana, nel 1759, l'anno stesso del voltai-
rlano Candide e, di quello, non meno significante e Importan
te: due testi affini eppure senza rapporto di dipendenza tra 
loro, segno della maturità d'una formula, se penso che persi
no nell'avarlsslma Italia sta per uscire, già nel 1760, un ro
manzo sul medesimo ricalco. L'uomo d'un altro mondo del 
Chiari. Romanzo filosofico, dunque, collocato fuori delle mu
ra domestiche, come aveva Insegnato Montesquieu, quasi per 
mettersi In una posizione neutra d'osservazione, con tanto 
d'alibi e d'Ironia, al di là del gusto per l'esotico. Insomma una 
formula abbastanza diffusa e fortunata. 

La novità di Johnson, e l'Importanza di questo suo libro, 
sta nel suo messaggio, anomalo rispetto al progressismo e 
all'ottimismo Illuminista, sta In un concetto fortemente cri
stiano: lì giovane principe abissino Rasselas (o Ras Selas) 
fugge dal paradiso terrestre In cui è allevato, per avventurar
si nel mondo all'esplorazione della classica 'scelta di vita» 
(che poi è anche 11 senso della vita, per riflesso), una Indagine 
sulla varietà del mondo, alla ricerca del meglio. Per approda
re Infine all' identità ; è superfluo affannarsi nella ricerca del 
nuovo e del diverso (per essere felici o più felici) perché l'uo
mo è uguale, ovunque, nonostante le apparenze. In un conte
sto che è tutto egualmente *vano*. 

Ciò accade soprattutto se 11 messaggio è ricondotto alla 
parametrale legge di Dio, risultando sufficientemente antl-
lllumlnlstlco e antl-rousseaulano, soprattutto se In capo si 
pone, come 11 Johnson pone In modo esplicito, la ivanttas 
vanltatum* dell'Ecclesiaste, punto certo di riferimento per la 
determinazione del valori prioritari. Il Rasselas fa perciò par-

Evviva ti Turchi! 
Nel 1552, lo spagnolo Pe-

dro de Urdlmaia viene cattu
rato e fatto schiavo dai Tur
chi. Per sfuggire al remo sul
le galere, si Unge medico, e a 
Costantinopoli esercita que
sta arte fino a che non riesce 
a fuggire. Prima di giungere 
in patria ha molte avventu
re: e le racconta al due vecchi 
amici che incontra per caso 
sulla via del pellegrinaggio 
di Santiago de Compostetla. 
Ne nasce una lunga, brillan
te conversazione a tre voci: il 
viaggiatore; un religioso se
dentario, colto e garbata
mente ipocrita; e un uomo 
qualunque, pieno di curiosi
tà e di buon senso. 

Non è naturalmente, la 
storia di un'esperienza per
sonale: le narrazioni del veri 
viaggiatori sono ben di rado 
cosi elaborate, dal punto di 
vista letterario. Queste «Av
venture di uno schiavo dei 
turchi» di Andrea Laguna (Il 
Saggiatore, Terre/Idee, pp. 
324. L. 20.000) sono opera di 
un uomo colto che costrui
sce. sul filo di una storia 
semplicissima e magari au
tentica — una prigionia, una 
fuga — un trattato sul mon
do ottomano, e una descri
zione sommarla ma acuta 
del mondo greco e dell'Italia. 
Il dottor Laguna, medico di 
Segovia (se fu lui, come sem
bra, l'autore di quest'opera 
romanzcsco-documentarla) 
appartenne al mondo era
smiano. sia per l'atteggia
mento religioso — Pedro di
mostra una fede cristiana In
crollabile senza essere fana
tica, e scarso rispetto per la 
Chiesa e le sue normative — 
sia per l'Intelligente e spesso 
ottimistica comprensione 
della fede e del costumi al
trui. Ed era anche un buon 
narratore, asciutto di penna 
ed efficace, anche se un po' 
pedante nel descrivere le arti 
del medico. Ciononostante, il 
suo lungo racconto ci tiene 
ben avvinti: dall'Inferno gal

leggiante delie galere turche 
(ma su quelle cristiane, os
serva Pedro. si sta anche 
peggio); alla vita dura degli 
schiavi a Costantinopoli; alla 
rozzezza contadina del mo
naci greci, all'avida supersti
zione del marinai dell'Egeo, 
alla simonia romana, alle 
bruttissime donne di Milano. 

La parte relativa all'Italia 
è molto divertente: essa è e-
spllcltamente concepita co
me guida per chi, non aven
dovi mal messo piede, desi
deri Imbrogliare il prossimo 
facendogli credere di cono
scerla bene. Ed è costruita 

con una rapida sequenza di 
quel luoghi comuni sul «ca
ratteri* delle varie città d'I
talia, che andavano costi
tuendosi allora ed erano de
stinati ad avere lunga vita 
(nascevano, d'altronde, da 
dati di fatto). Non sappiamo 
se l'autore fu In Italia. Certo 
è che da libri trasse la sua 
vivace descrizione del mon
do turco e greco. E non lavo
rò troppo di lima: ogni tanto. 
quando le sue fonti hanno 
pareri diversi sullo stesso ar
gomento, si dimostra, alme
no nelle sfumature, un po' 
contraddittorio. Ma il suo 

pubblico non era in grado di 
giudicarlo. 

Poco familiari agli stessi 
Veneziani, che li combatte
vano da un secolo, gli Otto
mani erano, per gli Spagnoli. 
pressoché sconosciuti. Da 
quando sia la Spagna che la 
Turchia cercavano di impa
dronirsi del Nord Africa. I 
contatti erano divenuti fre
quenti. ma la lunga, conti
nua tensione bellica favoriva 
gli scambi soprattutto in 
una direzione, da occidente 
verso oriente. Gli Ottomani 
possedevano armi, tecniche, 
strutture sociali meno effi
cienti di quelle europee, e 
tentavano continuamente di, 
aggiornarsi: accoglievano e 
invitavano gli uomini che 
venivano dal mondo cristia
no. ansiosi di servirsi del pa
trimonio culturale che que
sti portavano con loro. L'e
sercito, la flotta il governo 
del Gran Turco erano com
posti In buona parte da Gre
ci, Balcanici, Italiani rinne
gati; né mancavano, nell'im
pero, gli Ebrei scacciati dall' 
Europa cristiana. La Cristia
nità, Invece, non aveva più 
molto da domandare all'I
slam: e per molto tempo si 
era rifiutata anche di cono
scerlo. Perfino a Venezia c'e
rano pochi Interpreti di tur
co. 

Le fonti principali cui do
vette ricorrere l'autore di 
questo libro, per far conosce
re al pjbblico spagnolo II 
mondo turco, furono france
si. tedesche e italiane. Né il 
libro potè svolgere la propria 
funzione: non fu mal pubbli
cato. Avrebbe, In verità, me
ritato un buon successo: e, 
capace com'è di Interessarci 
e divertirci senza mai uscire 
dal verosimile e dal più mi
nuzioso e dettagliato vero, lo 
merita ancora. 

Marica Milanesi 

Novità 

GORDON SMITH, -La politica nell'Euro
pa Occidentale*. Un grande apparato in
formativo per un'immagine comparala dei 
sistemi politici del vecchio continente che 
ha come punto di riferimento il concetto 
di democrazia liberale. Smith, docente ah 
la London School of Economie», pasto in 
rassegna sistèma partitico, composizione 
politico-sociale, equilibrio costituzionale, 
assemblee, potere esecutivo e rapporto 
centro-oeriferia dei vari Paesi con parti
colare attenzione ai problemi dell'integra-
itone europea (Il Mulino, pp 434. L 
25.000). 

* 
MANUEL PUIG, •Queste pagine maledet
te». Un rapporto di misteriosa dipendenza 
e un dialogo ininterrotto in una complice 
amicizia tra un argentino malato e un gio
vane americano, suo accompagnatore: 

Puig prosegue la sua -indagine' sui senti
menti e scava, questa volta, nel rapporto 
padre-figlio, parlandoci delle loro possibili 
o impossibili alleanze (Einaudi, pp. 256, K 
12000). 

* 
LIVIO ANTONIEI.LI. »l prefetti dell'Ita
lia napoleonica*. Quando le armate fran
cesi scesero nella penisola la rivoluzione 
era già finita, mentre iniziava l'opera di 
costruzione dello Stalo post-rivoluziona-
rio, basala sull'abolizione dell'autogover
no locale e sulla prevalenza assegnata al 
potere esecutivo, i cui interpreti principa
li furarlo appunto i prefetti. L'imponente 
ricerca di Livio Antomelli, basata su un' 
ampia indagine archivistica, mira così a 
evidenziare i processi di trasformazione 
che hanno dato vita alle istituzioni (pre
fetture in primo luogo) tuttora centrati nel 

nostro sistema amministrativo (Il Mulino, 
pp. 566. L 40,000). 

* 
JOHN REATO. -Poesie*. Una raccolta del
le più significative composizioni del poeta 
inglese (Finsbury 1795-Roma 1821) tra
dotte da Mario Raffi: la bellezza come rive
latrice di verità nei Sonetti, e nelle Odi 
(Einaudi, pp. 144. L 8500) 

* 
ROBERTO M ANGADKIRA UNGER, -Co
noscenza e politica*. Una critica -totale-
ai liberalismo che sposta il centro della 
propria analisi dallo Stalo ai -gruppi or
ganici-. per superare ogni visione esclusi
vamente statale del politico e cogliere la 
natura sempre più politica degli attuali 
fenomeni consociativi (Il Mulino, pp. ,196. 
L 25 000) 

te delle allegorie riproposte quando la febbre conoscitiva del 
viaggi post-colombiani e In specie dei Seicento si è consolida
ta nella concretezza del possedimenti (allorché le -scoperte si 
traducono In progressivi sfruttamenti) e 11 viaggio può rias
sumere Il segno metaforico. Fino alla convenzionalità, se 
viaggiando si esplora l'Ignoto, da rapportare poi ai nostro 
mondo, per apprendere cose nuove buone per II progresso o 
per verificare la sostanziale Identità di tutte le cose. 

Lo schema si presenta con due varianti, l'una centrifuga (è 
l'uscita da un centro verso l'esplorazione di una periferia, è 
l'avventura conoscitiva), l'altra centripeta (è 11 naufragio sul
l'Isola roblnsonlana, ove si scopre l'onnipotenza dell'Intellet
to umano, dominatore della natura, oltre che suo Interprete). 
Per ognuna delle due varianti 11 denominatore comune, pur 
tra valenze Ideologiche diverse, è 11 raggiungimento o la rico
stituzione di uno stato (o Stato) edenico, In cui l'utopia espli
cita o sottesa si manifesta perlopplù nelle forme scenografi
che e accattivanti del paesaggio, quasi In funzione oggetti
vante. Ciò che è caratteristico del Settecento è proprio l'utiliz
zazione di una rendita del reale avventuroso della Storia In 
operazioni filosofiche, con un alto tasso mimetico, una dimo
strazione di scienza applicata (si aggiunga che l'Influenza 
navigatoria cinque-seicentesca contribuisce nella scelta del 
luoghi sempre esotici, suggestivi per mistero o vaghezza). 

Queste riflessioni non gli sono estranee ma mi sono state 
dettate dalla rlleltura di questo testo, per molti versi fonda
mentale di Samuel Johnson; dallo scontro tra quel 'diverti
mento principale» del 'figurarsi quel mondo che non aveva 
mal visto* e la risoluzione conclusiva ed esplicativa, la morale 
della favola: *Del desideri così concepiti, essi sapevano bene 
che non uno avrebbe potuto essere esaudito. Discussero un 
poco sul da tarsi, e risolsero, quando l'Inondazione fosse ces
sata, di far ritorno In Ablsslnla; E in mezzo I paesaggi con 
tutta la loro forza di seduzione, secondo te regole convenzio
nali, ma soprattutto l materiali culturali della cultura sette
centesca, acqulsttl come strumenti metodologici generalizza
ti. L'utopia capovolge paradossalmente la sua collocazione 
geografica quando 1» si collochi nel punto di vista di Dio: Il 
*non luogo* sta nella dissennatezza di considerare 'luoghi* 
codesti, territorialmente terreni. 

Folco Portinari 

le mani 
da Marco Polo 

Alle sorgenti 
del grande fiume 

Speke e Grani, Burton, Llvlngslone, Stan
ley... l'enigma del grandi sistemi fluviali afri
cani, svelato dagli esploratori della seconda 
metà dell'Ottocento, ha turbato per 2.500 an
ni 11 sonno del geografi. Il Nilo, In particolare, 
•padre dell'Egitto; con le sue misteriose pie
ne estive, ha destato l'Insaziata curiosità de
gli antichi e del moderni. Bernard Pierre In 
questa Storia del Nilo (Rizzoli, L. 29.000) fa 
ora lo storia della scoperta delle sorgenti del 
grande fiume, della soluzione del problema 
delle piene, e descrive l paesi che, lungo 1 
5.611 km del corso, vivono grazie alle sue ac
que. 

Lo stile è giornalistico, spesso romanzesco, 
la lettura può essere Interessante e diverten
te, soprattutto peri ragazzi: mentre gli adulti 
possono sentirsi, a ragione. Infastiditi dal 
molti bambolegglamentl, e dal tono spesso 
fiabesco e sempllflcatorio. Ma l'opera è ricca 
di belle Illustrazioni, e le Informazioni che 
fornisce sono sostanzialmente esatte: un pia
cevole e più che dignitoso testo, Insomma, di 
larga divulgazione. (m.m.) 

Tra i banditi 
del Lurìstan 

Dame Freya Stark, oggi più che novanten
ne. appartiene a quella generazione di viag
giatori anglosassoni che, nel primo dopo
guerra, contribuirono a colmare le lacune e-
slstentl nelle carte geografiche. Nel Medio Ca
riente che viveva le esperienze delle prime 
rivoluzioni nazionali e del primi governi di 
tipo occidentale, Freya Stark viaggiò a lun
go, sola e donna, armata della bussola, di 
buone conoscenze linguistiche, di un corag
gio non incosciente, e di una grande simpatia 
umana per I popoli fra 1 quali si recava, e di 
cui aveva studiato a fondo la storia. Banditi e 
montanari del Lurl3tan e del Mazanderan, 
uomini Uberi con I quali si sentiva profonda
mente solidale, accolsero con stupore e cor
dialità 11 singolare personaggio che. accom
pagnato solo da un servitore e da una guida 
Indigeni, visitava I loro accampamenti e 1 lo
ro villaggi. Freya Stark 11 ha ricambiati scri
vendo di loro con fedeltà e affettuosa Ironia: 
e anche con quel po' di romantica adesione al 
mtto e di nostalgia per II passato, che dà al 
lettore II senso dell'avventura, e lo tiene Inca
tenato a questo suo libro, «Le valli degli assas
sini* (Longanesi, pp. 318, L. 15.000). (m.m.) 

Dovrebbe esserci una tutela, per gli Indifesi personaggi del 
passato. Con che diritto, capita di domandarsi, si può far uso 
della loro storia, del loro nome, per inventare una storia no
stra — o, magari, per raccontare la nostra storia? La fantasia, 
beninteso, non deve porsi questi problemi: un romanzo è un 
romanzo, e basta, soprattutto se è bello. Nessuno protesta, se 
Slovskljsl Inventa un Marco Polo tutto suo. Ma, se II romanzo 
è brutto? Noioso, didascalico, con qualche scivolata nell'ana
cronismo, come quello televisivo? O noioso e basta, come 
quello di Ambrogio Fogar («Sulle tracce di Marco Polo-, Mon
dadori, pp. 210, L. 14.000)? Povero Marco Polo, si pensa allora: 
e non si può far altro, se non spegnere 11 televisore, o evitare 
accuratamente di leggere 11 libro... (m. m.) 

Padroni e contadini, cent'anni fa 
GIORGIO MANZINI, -Padro

ni e contadini*. Mondado
ri, pp. 171. L. 12.000 

Dal Tribunale di Venezia sul 
Messaggero del 20 febbraio 
1886 un cronista d'eccezione 
descriveva: «Accusati e giura
ti: banco contro banco: classe 
contro classe, ricchi e poveri» 
Cosi la corrispondenza sul 
quotidiano radicale della Ca
pitale firmata da Andrea Co
sta. Cinque anni prima aveva 
fondato il Partito dei socialisti 
rivoluzionari romagnoli e 
nell'82 l'ex capo anarchico era 
entrato con i voti di Romagna 
nel giovanissimo Parlamento 
del Regno dell'Italia unita. Un 
cronista con quella stona alle 
spalle non era davvero spreca
to: il processo veneziano era u-
n'occasione straordinaria per 
un rivoluzionario di quella 
tempra. Si trattava infatti del 
«primo processo politico dell'I
talia unita». £ questo il sottoti
tolo di «Padroni e contadini* 
da poco edito da Mondadori 
per la penna di Giorgio Manzi
ni 

Fu il processo della «boje!»: 
si, di quella prima stagione di 
lotte disperate e dure che ac
cesero le campagne della Val
le Padana. Prima, nel 1884. 
Rovigo e il Polesine: qui nac
que il grido «la boje'». qui la 
canzone «la boje e la va de so-
ra» (bolle e trabocca). Poi nel 
Mantovano, a Gonzaga. Osti-

La cronaca 
avvincente di 

Giorgio Manzini 
ricostruisce 

il primo 
processo politico 
dell'Italia unita e 

una tappa della 
emancipazione 
nelle campagne 

padane 

glia. Sustinente. si prepararo
no giornate memorabili. Crisi 
agrana, fame e fatica nelle 
campagne si accompagnavano 
all'arroganza padronale. Il 
Far West che mandava grano 
a tonnellate e Suez aperto da 
poco che facilitava il passaggio 
di riso, bozzoli e canapa oall' 
Onente più estremo, avevano 
fatto suonare 2e campane delle 
annate più nere per la nostra 
agricoltura. 

Nelle campagne, dunque, è 
la miseria. E non bastano a 
combatterla le ridottissime 

Sartori. 

paghe di pochi mesi all'anno. 
Difendersi? Ma quale organis
zazione può fare più forti i 
contadini di fronte ai ricchi e 
potenti padroni? Ed ecco un 
ingegnere. Eugenio Sartori, 
che fonda la Società di Mutuo 
Soccorso fra i contadini. Poi 
Francesco Siliprandi, possi
dente, e Giuseppe Baruiani, 
contadino, danno vita all'As
sociazione generale dei lavo
ratori italiani. Una data è 
quella fatidica: il 1* aprile del 
1885. Per quel giorno avrebbe 
dovuto avere inizio la batta

glia per nuove paghe nei cam
pi-

Fra i padroni nasce e cresce 
la paura: è forse l'avvisaglia 
della sovversione? Si prepara 
un nuovo '89? E qualche moti
vo ai grandi glielo si offre. 
Cantano, per esempio, nelle 
campagne: «L'Italia l'è mala-
da. Sartori l'è al dutur. ma 
prcst la guarirema con la testa 
di nostar siur». Scatta la rea
zione preventiva, la «grande 
paura* arrivata fino a Roma, 
arma la magistratura. All'alba 
del 26 mano 1885 vengono ar
restati 200 «sovversivi». 161 
verranno inquisiti, 20 (ma tre 
resteranno latitanti) finiranno 
sotto processo il 16 febbraio 
dell'anno successivo a Vene
zia. 

Dice il Pubblico ministero 
che per l'opera di Siliprandi e 
Sartori «già la falce della di
scordia cittadina si agita, mi
nacciando dì tutto coinvolgere 
e di tutto distruggere*. Prove? 
Non servono: la cospirazione è 
net fatti. A difendere i conta
dini — primi testimoni di un'I
talia misera e umiliata, ma che 
resiste — c'è un avvocato che 
in quanto a tempra d'eccezio
ne ra il paio con il cronista del 
Messaggero. E Enrico Ferri e 
porta a difesa dei contadini la 
relazione che un agronomo 
mantovano aveva preparato 

Scr la inchiesta ministenale di 
telano Jacini sulla miseria. 

Altro che «cospirazione!» spie
ga Ferri. Qui nel Mantovano a 
muovere i contadini è la dispe
razione, la miseria e la cieca 
esosità del fisco unitario che 
tassa Mantova, assieme a Cre
mona, più di qualsiasi altra cit
tà italiana. 

La montatura non poteva 
reggere e crolla. Il 27 marzo 
1886 il processo finisce: tutti 
assolti. Dal ponte di Rialto si 
sente gridare «Viva Venezia, 
Viva Mantova, Viva Sartori, 
Viva Siliprandi*. Alla mezza
notte del giorno dopo, l'arrivo 
alla stazione di Mantova. Festa 
grande fino all'alba. Poi sul 
fianco della chiesa di S. Marti
no si vedrà campeggiare una 
scritta a caratten cubitali: 
«Morte ai ricchi, tutti ladroni*. 
Vicino alla casa del direttore 
della Gazzetta, cosi feroce
mente filoagraria, si legge in
vece: «L'89 è vicino, la ghi-
fliottina è pronta*. Il processo 

finito, ma la «grande paura* 
dei padroni ricomincerà. 

Ecco «Padroni e contadini*, 
174 pagine da leggere d'un fia
to: un racconto-flash di un 
processo e di una tappa epica 
nella storia della emancipa
zione nelle campagne italiane. 

Diego Undi 
NELLA FOTO: Euoant» Sarto
ri. fondatore «tolta Sodate di 
Mutuo Soccorso fra I contadi
ni. 
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Qui a fianco e al cen
tro della pagina, due 
opere del ciclo «Im
maginazione e morte 
della famiglia» 
(1981). In alto a de
stra: «La cena» 
(1976). In basso: Al
berto Sughi nel suo 
studio 

Nascita dì un quadro 
Proseguiamo, con la visita allo studio di Alberto Sughi — che ha 
anche scritto due articoli per -l'Unita- — la scric di incontri con 
gli artisti italiani. Domenica sarà la volta di Renato Guttuso. 

Nello studio di Alberto Su
ghi che alto sul Circo Massi
mo guarda il Palatino, i di
pinti di grande formato pre
parati con grande cura tec
nica per ti nuovo ciclo stan
no tutti In giro ordinatamen
te poggiati alle pareti. L'im
primitura grigia della tela è 
ossessiva, fa paura: con che 
riempirà tanto spazio vuoto? 
Sughi mi parla, davanti a un 
dipinto da dipingere, del 
quadro che farà: il primo, co
me un preludio, un'introdu
zione musicale, sarà *La luce 
del mattino; la luce, et dice, 
della sua Romagna. Ne parla 
con grande dolcezza e no
stalgia, come se la vedesse. 
Fatta questa luce, entreran
no In giuoco i gesti degli uo
mini, i gesti che durano e si 
ripetono nel tempo. 

Lui parla e già 11 vede; lo 
non vedo niente, null'altro 
che II grigio vuoto delle tele 
preparate. Ma so come lavo
ra, come passa dal rimugi
nare a lungo il progetto al la
voro concreto. Sughi è un 
grande pittore concreto che 
fa concreti anche i sogni, le 
memorie, le prefigurazioni. 
Il quadro lo può pensare 
quanto vuole ma gli nasce, 
vero e poetico, mentre lo fa: è 
nel gesto del dipingere che 
cattura poco o molto della 
vita. Sughi è di Cesena dov'è 
nato nel 1928. Fin dal suo e-
sordio, piuttosto folgorante 
con Cappelli e Caldarì, il suo 
rovello fu 11 transito esisten
ziale dell'uomo quotidiano e 
11 suo destino. Cominciò dal
la grande provincia roma
gnola e anche con la fre
quentazione, a Roma, di 
Marcello Mucctni e Renzo 
Vesplgnanl che, per lui, allo
ra furono l'abe del realismo 
esistenziale. Dotato di uno 

sguardo di rara qualità ed e-
nergla di scoperta e penetra
zione, come pittore e sempre 
stato un gran cacciatore di 
situazioni umane giorno do
po giorno in un rosario di 
noia e di melanconia, che 
con l'accumulo diventava 
una tremenda prigione. Su
ghi riusciva a darti 11 senso 
aspro e spietato di un destino 
anche dipingendo un uomo 
che si prende un caffè al bar. 

In anni recenti il suo modo 
di lavorare è alquanto cam
biato: immagina e dipinge 
uomini e situazioni per cicli. 
Famoso è quello de 'La cena» 
del 1976 nel quale trasformò 
un rituale della nuova gros
sa borghesia in un 'giudizio 
universale: Giorgio Amen
dola scrisse un testo formi
dabile, proprio di chi, come il 
pittore, se ne intendeva di 
uomini e di situazioni reali. 
A un punto scriveva: *Cosi la 
cena in piedi diventa l'ulti
ma cena. La scena si è spopo
lata. Sughi ci descrive il mo
do e le ragioni del suo lavoro. 
Lo spazio si è fatto Immenso, 
le figure rimangono isolate. 
Non si parlano. Non si parla
no ora che stanno uscendo di 
scena come non si parlavano 
all'inizio del toro faticoso 
cammino, quando cercarono 
di entrare in scena. Non han
no saputo parlarsi nemmeno 
nell'ora storica del loro 
trionfo. Allora recitavano, 
pronunciavano monologhi, 
discorsi gonfi di gergo e privi 
di umano contenuto. Resta 
l'atto del mangiare, il bocco
ne ultimo simbolo del pos
sesso, il boccone che gonfia 
le gote, che deforma il viso, 
che non vuole scendere giù. 
C'è il pericolo che i superstiti 
muoiano per soffocamen
to...: 

Dopo «La cena» cominciò 
un nuovo scandaglio quasi 
che Sughi, dopo la grande 
pittura critica della ^società 
del consumi; volesse cercare 
luoghi e figure della persi' 
sterna dei valori umani. 
Realizzò così, nel 1981,11 ci
clo tlmmaginazlone e me' 
moria della famiglia» e ven
nero fuori le radici contadine 
appena l'immaginazione pit
torica ebbe bucato il primo 
spessore. Facemmo un bel li
bro assieme per l'occasione. 
Nel libro c'era anche un'in
tervista al pittore Sergio Za-
voli suo vecchio amico. A un 
certo punto Zavoll gli chiede: 
«Questa "famiglia" è dunque 
calata In una scelta espressi
va e contenutistica di segno 
"povero", quasi arcaico. Per
ché, tu che l'hai cosi spesso 
indagata e addirittura privi
legiata, non hai scelto una 
famiglia borghese, dentro la 
quale, dopotutto, vivi la tua 
vita e paghi le tue vitali con
traddizioni?: E Sughi ri
sponde: «...Io ho sempre cer
cato di condurre un'indagine 
accanita sulla condizione 
dell'uomo; sul suo malessere 
esistenziale che prende evi
denza all'interno di situazio
ni apparentemente rassicu
ranti. Facciamo un esempio: 
quando nel 1967 dipinsi 11 ri
tratto di un uomo trincerato 
dietro file di televisori, frigo
rìferi, termoslfonl, telefoni, 
volevo rappresentre il peri
colo che l'uomo avrebbe cor
so se non avesse capito in 
tempo che non doveva mitiz
zare un benessere che lo 
stringeva in un pericoloso 
assedio. Il benessere sì deve 
adoperare per vìvere meglio, 
non vendere la propria vita 
per averlo. E cosi, quando nel 
1976 dipinsi il ciclo della "Ce
na", feci il ritratto di quell' 
uomo reso attonito dal suo 
non aver capito in tempo; 

che addirittura stava per
dendo la memoria della sua 
antica dignità. Questa perdi
ta della "sua memoria" di
ventava Il segno più allar
mante. Nel quadri di oggi ho 
cercato di dare sostanza d' 
Immagine alla memoria per
duta. Non ho fatto il ritratto 
di una famiglia contadina, 
ho cercato di recuperare la 
nostra comune memoria: 

Già, gli oggetti, la roba; a-
vevano preso tutto l'essere 
dell'uomo. Nel ciclo su Im
maginazione e memoria del
la famiglia la roba, gli ogget
ti del grande consumo erano 
spariti: restavano pochi sem
plici oggetti d'uso, quelli ne
cessari; ed emergevano ingi
gantiti certi gesti quotidiani, 
potenti e solenni, come gran
di segnali del molto umano 
tra la vita e la morte. La pit
tura s'era spogliata di ogni 
orpello; aveva ritrovato una 
primordiale classicità di for
me, una certa necessità di e-
spresstone e di figure, di cose 
nette e pulite che una luce 
enigmatica, tra memoria, e 
presente, esaltava. Bisogna 
avere memoria, dunque, per 
vivere il presente, per avere 
un futuro. 

Provo a immaginare che 
cosa potrà essere il nuovo ci
clo che ha per preludio «La 
luce del mattino: Ma Sughi 

è diventato un pittore impre
vedibile perché non pesca, 
come altri, nella memoria 
del museo ma nella memoria 
dell'uomo d'oggi, nel profon
do di sé e getta scandagli ol
tre le abitudini consapevoli e 
inconsapevoli. Ho cercato di 
accennare al mistero e alla 
difficoltà che ti pongono una 
o più grandi tele vuote dove 
tutto e ancora da fare. Sughi 
ha parlato dei gesti che du
rano nel tempo che sbucano* 
l'esistenza e la storia. Chissà 
perché mi torna in mente — 
all'uscita dallo studio devo 
quasi chiudere gli occhi tale 
e il bagliore di luce che Ro
ma manda dalle mura ocra-
rosso del Palatino — li passo 
ostinato dell'uomo dello 
scultore Giacomettl che si 
assottiglia sempre di più nel
l'attrito col mondo. È penso 
che la pittura, data per mor
ta, può bucare Io strato secco 
e incenerito della realtà e ri
trovare l'acqua profonda. 
Slamo saturi di immagini di 
consumo, eppure mal come e 
quanto oggi abbiamo vera 
necessità di immagini di una 
realtà non abitudinaria, di 
una memoria dove sono le 
nostre radici e di un futuro 
che molti mercanti del no
stro orrido presente dicono 
che non ci può essere più. 

Dario Micacchi 

Pittori, tornate 
alla colla 
di coniglio 

di ALBERTO SUGHI 

Da anni compro tele per 
dipingere già intelaiate e 
preparate dall'industria; 
questa volta (devo preparare 
una mostra per l'anno ven
turo) ho pensato di tornare a 
prepararle da solo. Per que
sto ho chiamato da Cesena il 
mio vecchio amico di lavoro 
perché venisse a darmi un 
aluto ad approntare le tele. 

Vedremo poi quale signifi
cato, se ve n'è uno, racchiuda 
questa decisione di ripristi
nare una vecchia pratica ab
bandonata ormai dalla mag
gior parte del pittori. Mi pia
ce Intanto raccontare l'alle
gra fatica, durata quattro 
giorni, di quando si è lavora

to nel mio studio come all'in
terno di una vecchia bottega 
artigianale... Sul fornello sì 
tiene calda la colla di coni
glio; in un bidone da imbian
chino Silvano aggiunge ac
qua al gesso di Firenze rime
stando lentamente, attento a 
che il gesso non si «appallot
toli». Mio figlio mi aiuta a in
chiodare la tela su un grande 
telaio che ha tre metri di la
to; bisogna tirare la tela a 
tamburo evitando il formar
si di increspature. 

Quando la colla è bollente 
si versa nel bidone del gesso 
e intanto che si continua a 
rimestare si aggiunge una 
giusta dose di olio cotto che 

si amalgama finché l'emul
sione è ancora ben calda. 
Poi, con una pennellessa, che 
altro non è se non un grosso 
pennello largo e schiacciato 
(piatto), si comincia a sten
dere questo preparato sulla 
tela ben tesa; se la tela é di 
grandi dimensioni, il gesto, il 
lavoro, è proprio quello dell' 
imbianchino nell'atto di tin
teggiare una parete. Si a-
spetta che la tela sia bene a-
sdutta, quindi si passa la 
carta vetrata per eliminare 
eventuali ruvidità; si stende 
poi un'altra mano, poi si car
teggia di nuovo fino a quan
do si avverte che l'imprimi
tura base è buona, che la tela 

è ben preparata per poterci 
dipingere. 

Quando abbiamo finito, 
quando le quindici tele erano 
pronte, nel mio studio si av
vertiva, più che l'affatica
mento. la soddisfazione e 1' 
allegria che sono il premio 
per chi ha fatto bene un lavo
ro. Ma adesso sono solo nello 
studio tornato silenzioso; so
lo queste grandi tele appog
giate alle pareti; le guardo 
con malinconia, quasi le ac
carezzo: vorrei che fossero 
loro a guidarmi la mano, a 
suggerirmi cosa devo dipin
gervi sopra. 

Mio figlio Mario e il mio 
amico se ne sono andati sor

ridenti, forse con la certezza 
che tutto procederà così co
m'è incominciato: con fatica 
e allegria le tele sono state 
preparate a regola d'arte; a-
desso il pittore con «altra* fa
tica e «altra» allegria farà i 
suoi quadri a regola d'arte. 

Ma il pittore non sa nem
meno bene perché abbia vo
luto fare quel lavoro, perché 
abbia scelto, questa volta, di 
ripristinare una pratica ab
bandonata da tempo. Chissà, 
forse voleva ricordare a se 
stesso che il suo lavoro non 
può né deve dimenticare la 
sua origine artigianale. Per 
non dimenticarlo, quasi per 
farmi un appunto da cui non 
potessi prescindere, ho volu

to ricominciare da qui, dalla 
preparazione artigiana delle 
mie tele. 

Guardo la tela preparata 
come volessi già intrawede-
re l'immagine che vi prende
rà forma— ho già in testa il 
titolo che darò a questo qua
dro immaginario: «La luce 
del mattino». Il pensiero cor
re lontano, a quando vedevo, 
allorché il sole si leva, illumi
narsi la collina davanti alla 
mia casa di Carpineta di Ce
sena. Rimanevo incantato 
ad osservare, o meglio a 
spiare, quel lento e magico 
processo di trasformazione 
delle forme che vanno pren
dendo preciso risalto nella 
luce. 

Quante volte, vedendo 
questa luce investire la colli
na, mi veniva fatto di imma
ginare che lo spettacolo a cui 
assistevo veniva da chissà 
dove nel tempo, che un'infi
nità di persone prima di me 
avevano avuto occhi per ve
dere la stessa scena che m' 
incantava. Certamente con 
disposizioni visive e culturali 
diverse dalle mie, ma in tutti 
i casi partecipando di un 
rapporto in qualche modo 
costante: c'era il dato ogget
tivo della collina, c'era l'oc
chio; valeva per me e per lo
ro. Ma poi, forse, c'era anche 
l'incanto. 

•La luce del mattino» vor
rei proprio che fosse il primo 
dei quadri che sto per inco
minciare. Mettere l'accento 
sulle esperienze costanti, 

tornare a considerare ciò che 
non muta, che per sua natu
ra non può mutare, non può 
né vuole pretendere di pre
sentarsi come una scoperta 
«decisiva». 

Tuttavia è curioso che un 
pittore della mia specie, che 
da sempre ha creduto di do
ver inseguire ciò che modifi
ca la struttura, il modo di es
sere dell'uomo, che sempre 
ha cercato, anche a costo di 
frugare nella cronaca, i segni 
del nostro cambiamento, è 
curioso, dicevo, che questo 
pittore proponga una rifles
sione che sembra di segno 
opposto, che focalizzi la sua 
attenzione su un tempo più 
dilatato dove si sfumano le 
differenze e i mutamenti e 
prendono invece risalto le 
somiglianze, le costanti. 

È chiaro che non penso 
soltanto alla «luce del matti
no», ma anche al volto degli 
uomini, alla gioia, al sorriso, 
alla paura; alla voglia di cor
rere, di non essere soli e a 
tante altre cose ancora. 

Non credo quindi, come 
potrebbe anche sembrare, 
che questo mio distogliere lo 
sguardo dal contingente per 
riappropriarmi di un tempo 
più denso e profondo sia il 
segno del disimpegno o di 
una delusione. E soprattutto 
la voglia di non morire tutti 1 giorni insieme alle, cose che 

urano un giorno. E la voglia 
di misurarmi con più calma 
col mio destino, di proporre 
dell'uomo un ritratto meno 
fiammentario e frantumato. 

Può 
essere 
arte 
se è 

solo un 
affare? 

Manifesti sui muri, stri
scioni che attraversano le 
strade, rubriche fìsse sui 
giornali, tutti a segnalare 
un ininterrotto susseguirsi 
di rassegne d'arte, da Ber
gamo a Matera, da Torino a 
Trieste. E poi denaro, tanto 
denaro pubblico, ma anche 
di qualche industria in ve
na di sponsorizzazione, e-
largito con rara munificen
za per finanziare la miriade 
di manifestazioni. 

Cosa sta succedendo? E 
forse scoppiato il «tempo 
dell'arte»? L'immagine 
scolpita o dipinta torna a 
riproporre la propria cen
tralità dopo il tempo buio 
In cui appariva sconfitta 
dalle immagini affidate al

la fotografìa, al cinema, al
la televisione e infine all'e
lettronica? È vero, ci sono 
persone che si accalcano in 
fila per visitare le grandi 
mostre; nascono nuove ri
viste d'arte lussuose, di
spendiose, informate. I ro
tocalchi inseguono le vi
cende degli artisti famosi 
sulle loro pagine a colori. 

Verrebbe fatto di pensare 
che una umanità costretta 
a misurarsi nevroticamen
te con il quotidiano, con il 
deperibile, all'interno di 
una crisi che sembra non a-
vere vie d'uscita, cerchi 
conforto, anche esistenzia
le, avvicinandosi all'arte a 
cui chiede immagini e ri
flessioni che attraversino il 
tempo. Tuttavia, la ragione 
vera di questo dilagante in
teresse andrà ricercata al
trove. Non si dovrà cedere 
alla tentazione di immagi
narla come fuga dal pre
sente; sarà invece opportu
no cogliere bene la logica 
del nostro tempo per indivi
duare le più verosimili mo
tivazioni. 

Abbandonate quindi tut
te le supposizioni inquie
tanti, problematiche o sug
gestive, rimandiamo al co
spetto di un'argomentazio
ne corposa e ormai onni
presente: l'interesse per 1' 
arte acquista questo carat
tere clamoroso allorché si 
sono determinate le condi
zioni per cui l'arte può esse
re gestita come un «grosso 
affare», grosso affare politi
co, culturale, economico. 
Non ci sarebbe molto da o-
biettare: ogni tempo ha le 
sue regole per spiegarsi e 
spiegare il mondo. Finita 
da tempo la stagione del 
mecenatismo, velleitaria e 
utopistica la separazione 
tra artisti e società sotto la 
bandiera della «bohème», 1' 
arte deve giocarsi la pro
pria sopravvivenza misu
randosi con i valori che 
questa società è in grado di 
quantificare; in altre paro
le, in un mondo di affari, 
deve, per non morire, pre
sentarsi essa stessa come 
un affare. 

(Curioso... proprio in que
sta decisione di sopravvive
re, costi quel che costi, sarà 
magari nascosto il veleno 
che potrà ucciderla. Para
dossalmente direi che, per 
vivere, l'arte dovrebbe ac
cettare la sua morte... o me-
§lio, e soltanto, i certificati 

i morte che tanti si pre
murano di stendere). 

Pensare all'arte come a 
un affare è inequivocabil
mente diverso dal pensare 
all'arte come arte. Bisogne
rà allora considerare se la 
diversità che si coglie vuole 
dar conto di un nostro mu
tato atteggiamento verso il 
fenomeno arte o se si ritie
ne modificata la qualità in
trinseca del fenomeno. Ma 
la questione forse non si po
ne: se riflettiamo meglio 
comprendiamo subito che 
pensare all'arte come a un 
affare esclude ogni possibi
lità di pensarla come una 
aualsiasi altra cosa e quin-

i, in primus, di pensarla 
come arte. 

Ma allora, se si identifica 
con un affare, se essa stessa 
è un affare, perché conti
nuiamo a chiamarla arte? 
Basterebbe un numero, 
una qualsiasi sigla per rico
noscerla sul libro mastro 
della partita doppia. A me
no che, e qui esco dal gioco 
della speculazione sottile, a 
meno che, come si usa in 
commercio, il nome non sia 
divenuto già da tempo 
niente di più di un marchio. 
Purtroppo, infiniti segni 
sembrano avvalorare que
sta ipotesi. Se l'occasione si 
presenterà parleremo an
che di questo. Per intanto 
voglio ricordare che tutte le 
volte che ho parlato di affa
re non mi riferivo soltanto 
a quelli che si stipulano con 
un atto di compravendita. 
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pentacoli 

Volontà e la 
Balducci si 
sono sposati 

LA MADDALENA — Gian 
Maria Votante si è sposato alla 
Maddalena, in Sardegna, con 
Armenia Balducci, la regista 
alla quale è legato da molti an
ni. Votante aveva già dichiara* 
to a Cannes, quando vinse il 
premio per la migliore inter
pretazione maschile con «La 
morte di Mario Ricci» di Clau
de Goretta, di volersi sposare. 
La cerimonia è stata celebra
ta, in forma strettamente pri
vata, dal sindaco della Madda
lena, Giuseppe Dcligia. 

E per Liz 
Taylor ottavo 
matrimonio? 

NEW YORK — Ottavo mairi-
monio per Liz Taylor? L'attri
ce, riferisce il quotidiano ne
wyorkese «Post», l'avrebbe an
nunciato ad alcuni amici di 
Filadelfia. Visto che di recente 
anche Richard Burton si è ri
sposato sembrano allontanar
si così definitivamente le ipo
tesi di una nuova unione fra i 
due. Per la cronaca il promes
so sposo è l'avvocato Victor 
Gonzalez Luna e Liz avrebbe 
dato la notizia facendo brilla
re agli occhi degli amici il dia
mante da 16 carati ricevuto, 
secondo tradizione, come re
galo di fidanzamento. 

«Una giornata 
particolare» in 
scena in Spagna 
BARCELLONA — «Una gior
nata particolare», arriva sulle 
scene spagnole: Joseph Maria 
Flotats, unico attore spagnolo 
della Comedie Francaise, ha 
infatti deciso di «mettersi in 
proprio» e di esordire come in
terprete e regista proprio con 
questo testo. La prima avverrà 
nel gennaio '84 al teatro Tivoli 
di Barcellona. Come si ricorde
rà il soggetto del film di Ettore 
Scola (interpretato sulto 
schermo da Sofia Loren e Mar
cello Mastroianni) fu sceneg
giato dal regista con Maccarì e 
Costanzo. 

Premio Amidei 
a «Io, Chiara 
e lo Scuro» 

GORIZIA — Dopo i David e i 
Nastri d'Argento un altro pre
mio per «Io, Chiara e lo Scuro», 
il film di Maurizio Ponzi con 
Francesco Nuti e Giuliana De 
Ciò: si tratta del «Sergio Ami-
dei» alla sceneggiatura che 
viene attribuito ogni anno a 
Gorizia. Alla cerimonia era 
presente anche Zavattini, sul
la cui opera si è appena con
cluso a Gorizia un convegno di 
studi. Motivazione del premio: 
«Il film rinnova la felice tradi
zione di un genere, quello del
la commedia all'italiana, nel 
quale Amidei fu maestro». • 

Videoguida 

Rete 2, ore 15 

«La tierra 
prometida»: 

tragica 
profezia 
sul Cile 

Difficile, ancora oggi, ragionare a mente fredda su un film come 
La tierra prometida, (nella foto una scena del film) girato in Cile 
da Miguel Littin nel 1973. È impossibile dimenticare che il film 
venne terminato pochi giorni prima del golpe che rovesciò il gover
no Allende, che la pellicola venne miracolosamente salvata e che 
Littin fu costretto a montarlo già in esilio, a Cuba. È impossibile 
vedere l'attrice Carmen Bueno e dimenticarsi la sua tragica morte 
in un campo di concentramento, ad opera degli sgherri di Pino-
chet. È impossibile non leggere il film come unn tragica profezia 
sui pericoli dell'imperialismo, su ciò che in Cile sarebbe successo 
solo pochi giorni dopo. 

Forse solo quando in Cile saranno tornate la libertà e la giustizia 
si potrà capire che La tierra prometida è un grande film anche al 
di là delle circostanze in cui e stato realizzato. In questa specie di 
western andino, il cui vero argomento è la lotta di classe, Littin 
racconta un episodio storico del 1932, la prima repubblica sociali
sta del Cile presieduta da Marmaduke Òro ve: una parentesi che 
durò solo dodici giorni e che fu repressa nel sangue. I paesaggi, i 
volti degli indios. la musica andina non avevano mai trovato al 
cinema tanta forza espressiva. 

La storia continua e La tierra prometida è ancora attuale: men
tre in Cile si moltiplicano le manifestazioni in opposizione a Pino-
chet, Littin ha appena girato Alcino e il condor, un'altra agghiac
ciante metafora sulle brutture del colonialismo. Esule suo malgra
do, l'ha girato in Nicaragua, firmando il certificato di nascita di 
una cinematografia nazionale in un'altra democrazia minacciata. 

Retequattro, 22.20 

Come fanno 
all'amore 

ingegneri e 
pescatori 

Esistono un'età e un'ora per 
l'amore? Maurizio Costanzo è 
andato a chiederlo in giro per 
l'Italia, ed ovviamente ha rac
colto tanti «no.. (Retequattro, 
ore 22.20) Lancilao e signora, 
leccesi, sposi da 44 anni, conti
nuano a preferire le prime luci 
del mattino, e non sì arrendono 
all'età. Paola Borboni, preferi
sce raccontare del passato, di 
auando concedendosi al presi-

ente dell'Argentina salvò la 
sua compagnia teatrale, e con
fessa che la sua vita amorosa, 
prima di sposarsi, «era una cosa 
noiosissima*. Chi pensa all'a
more in barca, come Giuseppe, 
pescatore calabrese, chi, come 
l'ingegner Alfonso, spiega: 
•Quando si fa una professione 
come la mia. si hanno il com
passo. il regolo, i numeri, le sta
tistiche nella testa. Allora ogni 
volta che mi abbandono a me 
stesso, alla ricerca del piacere, 
c'è dietro un ragionamento tec
nico sulle posizioni, una ricerca 
scientifica sull'erotismo». 

Rete 1, ore 20.30 

L'illusione, 
un gioco 

antico come 
il mondo 

Coiosseum, di Brando Giordani ed Emilio RaveI (Rete 1. ore 
20.30), il «programma quasi per gioco» sui giochi dell'umanità, si 
occupa questa sera dell'illusione. Scherzi e giochi ottici, trucchi e 
sorprese di ogni tipo. Il mondo come un grande Luna Park. Come 
sempre, in un collage di servizi provenienti da ogni parte del mon
do. fa scalcinata banda di Coiosseum, che si fa bella delle grazie 
della prosperosa Carmen Russo, accompagnata dall'abbaiare dei 
cani, volteggia sul pallone decollato dal Colosseo. 

Rete 2, ore 20.30 

Da Orbetello 
a Chicago: quei 
pazzi su di un 

idrovolante 
Uno Speciale del TG-2 pren

de stasera il posto del previsto 
TG-Sestante, alle 20.30 e pro
pone un servizio dal titolo •Or-
betello-Chicago, 50 anni dopo». 
Nel luglio del 1933, infatti, 24 
idrovolanti italiani Savoia-
Marchetti volarono in forma
zione da Orbetello a Chicago e 
Nuova York. Fu una trasvolata 
che per la lunghezza del percor
so e per !e obiettive difficoltà 
superò ogni precedente impre
sa aereonautica compiuta fino 
a quel momento nel mondo. A 
50 anni di distanza l'impresa è 
stata ricordata con un volo ana
logo: 9 monomotori hanno vo
lato da Roma a Chicago facen
do scalo in Scozia. Islanda, 
Groenlandia, e Canada. L'av
ventura pionierìstica compiuta 
mezzo secolo fa. che segnò un 
passo avanti verso l'aviazione 
commerciale, è rimasta nell'al
bo d'oro della fabbrica d'aerei 
Siai-Marchetti, che ha manda
to di nuovo i suoi aerei per la 
trasvolata oceanica. 

Rete 3. ore 22.20 

Ombretta Colli 
viaggiatrice 
in musica 

nella fantasia 
Ritoma Passa Parola, il pro

gramma «delegato» a Ombretta 
Colli, sulla Rete 3 (ore 22.20). e 
già andato in onda nella scorsa 
stagione. Ma d'estate tutto ciò 
che fa musica fa anche serata 
TV, perciò risentiamo l'ultimo 
LP della signora Gaber. sceneg
giato come una sorta di viaggio 
tra l'immaginario ed il reale, 
con avventure in treno, tra le 
favole e tra le pareti domesti
che. Unico «compagno di viag-
So» dì Ombretta è il cantautore 

iampiero A'.krisio. Tra le altre 
stasera sentiamo due recenti 
canzoni della Colli: Marilyn e 
Non ci sono più uomini. 

Rete 2, ore 21.55 

«Telepatria» 
di Renzo Arbore 

al suono della 
banda militare 
Telepatna International, 

ovvero Niente paura, siamo i-
taliani (Rete 2, ore 21.55) non è 
tra le cose migliori di Arbore 
per la TV, ma il suo ruolo di 
•tappabuchi» della RAI — sem
pre gradito — questa estate ce 
Io ha riportato con i drappi del
le bandiere e la musica benea-
mata delle bande militari. Que
sta sera (terza e ultima punta
ta) c'è anche Diego Abatantuo-
noe Paolo Villaggio nei panni 
di Cristoforo Colombo. Ma tut
to sommato, agli estimatori del 
•genere Arbore», consigliamo 
«odio anghe noi. di Arbore, 
Boncompagni e Marenco. tutti 
i giorni dalle 9 alle 11 su Radio 
uno. 

Dal nost ro inviato 

LOCARNO — Signore e signo
ri, è di scena In violenza. Questo 
il leit-motiv (mai annunciato) 
che ha percorso un'altra por
zione significativa delle proie
zioni al 36' Festival locarnese. 
E specialmente quella dei film 
della rassegna competitiva. 
Certo, la violenza è, purtroppo, 
una icostante» del nostro tem
po, però non si finisce mai di 
essere amaramente sorpresi nel 
constatare, anche tramite lo 
specchio cinematografico, 

quanto esso sia diffusa, ramifi
cata attraverso le più diverse 
situazioni e in ogni contesto 
ambientale-sociale. 

Tristi, dolorose constatazio
ni, queste. D'altronde, non si 
può nascondere una realtà di 
fatto straziante e spesso ai mar
gini della disperazione. Sia che 
ci si orienti verso la «terra as
sassinata» del sertao brasiliano. 
sia che si ritorni a frugare nei 
disastrati ghetti neri di New 
York come nella piccola vita di 
una cittadina polacca o-nella 
•condizione separata» di un fa
natizzato killer khomeinista, è 
sempre la ferocia insensata di 
una violenza che fa «l'uomo 
contro l'uomo lupo» a ritagliar
si un ruolo angosciosamente 
dominante. Tali sono, in effetti, 
i luoghi fisici e psicologici in cui 
sono dislocate le drammatiche 
vicende dei quattro film com
parsi in questi giorni nella ras
segna competitiva del Festival: 
dal brasiliano Sergente Getulio 
di Hermano Penna allo statu
nitense Da Joe. barbiere a Bed-
Stuy, si tagliano teste dell'e
sordiente cineasta negro Spike 
Lee; dal polacco // pianeta sar
to di Jerzy Domaradzki al tede-
sco-amencano-iraniano La 
missione di Parviz Sayyad. 

Per ognuna di queste opere, 
del resto, non sembra tanto im
portante come si racconta una 
determinata vicenda, ma piut
tosto quel che si vuole dire per 
fornire sintomatica esemplifi
cazione di uno stato di grave 
malessere, di esasperate condi
zioni di vita. Prendiamo, ad e-
sempio. il caso del film brasilia
no Sergente Getulio. Si tratta, , 
non incidentalmente, di un la- ' 
voro realizzato tribolatamente 
oltre cinque anni fa, ma che sol
tanto ora il suo giovane autore 
Hermano Penna, superando 
censure e difficoltà d'ogni ge
nere, è riuscito a portare a for
ma compiuta grazie alla relati
va liberalizzazione strappata ai 
sempre strapotenti generali 
brasiliani. Rifacendosi, per un 
verso, alla non spenta tradizio
ne del «cinema novo, (e in par
ticolare al cinema di Glauber 
Rocha) e. per un altro, all'omo
nimo romanzo di -Joao Ubaldo 
Riheiro. Hermano Penna fram
mischia qui un caso-limite con 
rimandi e allusioni a consuetu
dini di una lotta sociale e politi
co ricorrente nei suoi aspetti 
più intolleranti e più degradati. 
In Sergente Getulio, infatti, I' 
azione si svolge negli anni 
40-50. ma poi la vicenda è leggi
bile in ogni più aggiornato con
testo cronologico, anche attua
lissimo. 

Il plot è semplice, ma estre
mamente eloquente: il sergente 
Getulio è una sorta di «gorilla» 
incaricato da un notabile poli
tico reazionario di portare in 
città, attraverso le desolate re
gioni del nord-est brasiliano, 
uno scomodo, ingombrante pri-

Programmi Tv 

Locamo '83 LI luattro film dall'Iran agli Stati Uniti, 
dal Brasile alla Polonia portano sugli schermi i drammi 

della violenza che insanguina il mondo 

Il cinema 
scopre i killer 
khomeinisti 

Una scena del film «La missione» di Parviz Sayyad 

gioniero politico. Da quel be
stione animato soltanto da pri
mitivi istinti che è. Getulio bru-
talizza e sevizia il prigioniero 
con cinica allegrìa, ma entra 
improvvisamente in crisi quan
do (dopo avere nel frattempo 
incontrato una donna della 
quale si invaghisce visceral
mente) viene a sapere che lo 
stesso prigioniero dev'essere ri
lasciato senza infliggergli ulte
riori sofferenze e umiliazioni. 
La nuova disposizione, deter
minata da un repentino cambio 
della situazione politica, va di 
traverso al sergente Getulio 
che, abbarbicato ad una pro
pria arcaica coerenza, non ne 
vuole sapere di liberare la sua 
vittima e, all'occasione, non e-
sìta a fare una carneficina dei 
soldati mandatigli contro per 
catturarlo. 

Inizialmente giostrato su to
ni narrativi accesamente natu
ralistici. Sergente Getulio si al
larga poi in un racconto di ba
rocco turgore, anche perché il 
personaggio centrale, soppian
tata quella sua stravolta fisio
nomia di violento selvaggio, as
sume le sembianze di un simbo
lo. Quello cioè dello spietato 

carnefice che si fa a sua volta 
vittima senza scampo intrappo
lato dal trasformismo politico 
dei potenti. Metafora di una 
schizofrenia esistenziale e so
ciale tutta brasiliana, questo è 
un film che soffre probabil
mente di troppi (e troppo urla
ti) indugi predicatori, ma nella 
sua più elementare sostanza co
stituisce anche una prova con
siderevole del resofuto piglio 
registico del giovane cineasta 
Hermano Penna. 

Altrettanto interessanti. 
seppure sempre nei limiti di 
tentativi relativamente riusciti. 
ci sono parsi anche i già citati 
film statunitense, polacco e te
desco-statunitense-iraniano. In 
particolare, tra questi, emerge 
per una sua inusuale dimensio
ne tematica e una indubbia cor
rettezza formale l'opera di Par
viz Sayyad, La missione. AH' 
apparenza si dispone come una 
vicenda d'azione alla maniera 
americana, ma in effetti poi si 
precisa in un torbido, tortuoso 
viaggio dentro e fuori il cervello 
di un killer khomeinista che, li
beratosi a fatica dall'ossessione 
omicida, rinuncia ad uccìdere 
per essere, a sua volta, puntual

mente giustiziato da altri fana
tici. Anche qui l'aspetto emble
matico assume maggior peso di 
qualsiasi altro elemento narra
tivo, pur se Parviz Sayyad dà 
adeguata misura del suo già e-
sperto mestiere. 

Analoghe considerazioni si 
possono fare, infine, tanto per 
il Pianeta sarto, agro-ilare apo
logo con cui Jerzy Domaradzki 
denuncia chiusure e ipocrisie 
quasi insuperabili della società 
polacca, quanto per Da Joe, 
barbiere a Bed-Stuy; si taglia
no teste, abile ed agile saggio di 
regìa attraverso il quale il gio
vanissimo Spike Lee evoca uno 
scorcio pauroso della «giungla 
della città». Frattanto, Locamo 
'83, prima tra le manifestazioni 
intemazionali dell'anno, ha re
so un reverente, commosso o-
maggio alla memoria di Anna 
Magnani riproponendo, nella 
ricorrenza del decennale della 
sua scomparsa, l'episodio vi-
scontiano di Siamo donne, in 
cui la grande attrice racconta al 
vivo un grottesco episodio per
sonale. 

Sauro Borelli 

D Rete 1 
13.00 OMAGGIO A GEORGE BALANCHINE: DavidsbunOertanze - Musica 

di R. Schuroann 
13.30 TELEGIORNALE 
13.45 IL CIARLATANO • Film, di Jerry Lewis. Con .ferry Lewis. Susan Day 
15.30 JAZZ CONCERTO - Jusef Lateef 
18.00 HAPPY OAYS - Tetettrn 
16.25 AZZURRO QUOTIDIANO - Storie d. pesa e pescatori 
15.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17-19.45 FRESCO FRESCO • Quotufcana m drena di musica, spettacolo e 

atti-aErta 
19.45 ALMANACCO DEL OORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 COLOSSEUM • Un programma quasi per g»0C3 
21.25 MACISTE L'UOMO PIÙ' FORTE DEL MONDO: - Film di Antonio 

Leomnda Interprete Mark Forrest. Mora Orfei 
22.25 TELEGIORNALE 
22.30 MAOSTE L'UOMO PIÙ* FORTE DEL MONDO - (2- tempo) 
23.10 SPECIALE PARLAMENTO: voto fiducia al Governo 
00.10 TG1 -NOTTE 

D Rete 2 
13.00 
13.15 
13.45 

14.30 
14.40 
15.00 

17-18 
18.40 
18.50 
19.45 
20.30 
21.25 

22.30 
22.40 
23.50 

TG2 - ORE TREDICI 
IL VENTO NELLE MANI - Corso d. w«*Js^f 
ANDREA CHENTER: - Musica di Umberto Giordano, con Franco Corel. 
V Celestina Casapwtra- Drettore Bruno Bartoletti 
IL MONDO - Cartone animato 
MERCENAIRES IN CONCERTO 
LA TIERRA PROMETIDA - Film di Miguel Lrttm. Interpreti: Nelson 
VOagra. Marcete Gaete. 

.40 TANDEM ESTATE - Cartoni animati e telefilm 
TG2 - SPORTSERA 
GIALLO. ARANCIONE. ROSSO.... QUASI AZZURRO 
TG2 - TELEGIORNALE 
SPECIALE TG2 - «OrbeterJo-Chicago. 50 anni dopo» 
TELEPATRIA INTERNATIONAL OVVERO NIENTE PAURA... SIA
MO ITALIANI - Un programma di Remo Arbore. Luciano De Crescen
zo e Ugo Porce» 
TG2 - STASERA 
TG2 • SPORTSETTE - Pescara: Atletica leggera 
TG2 - STANOTTE 

D Rete 3 
19.00 TG3 - TG3 REGIONI 
19.55 LE CINEPRESE E LA MEMORIA • FJm «Drvmo amore», regia di 

CeoM Mangmi 
20.05 LO SPORT NEI GIOCHI POPOLARI: ED £ SUBITO STORIA 
20.30 IL BAGNINO D'INVERNO • Film d> Gordon Pasfcaljevic. Interpreti-

Irfan Mensur. Godrana Godranovic 
21.40 TG3 - Intervallo con- Favole popolari ungheresi • 
22.20 PASSA PAROLA • Con Ombretta Colli e Giampiero Alonso 
23.25 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Con Fausto 

LJ Canale 5 
8.30 «Buongiorno Italia». 8.35 «Phyllis». telefilm; 9 «Alice», telefilm; 
9.30 «Mary Tyler Moore». telefilm; 10 «Lou Granfa. telefilm: 11 «Giorno 

per giorno», telefilm; 11.30 Rubriche; 12 «La piccola grande Neil». 
telefilm: 12.30 «Simon Tempia», telefilm: 13.30 «Sentieri», teleroman
zo; 14.30 «General Hospital», teleromanzo; 15.15 Film «Joe il pilota»; 
17 «Search» telefilm: 18 «Il mio amico Arnold», telefilm: 18.30 «Pop 
corti news»; 19 «Tutti a casa», telefilm: 19.30 eKung Fu», telefilm; 
20.25 «Jukeboxstar»; 22 Film «I tartassati»; 23.25 «Campionato di 
Basket NBA»; 1 Film «R cielo giallo». 

D Retequattro 
8.30 Ciao Ciao; 9.45 «L'orso • il cagnolino», cartoni animati: 10.15 Film 
«La terza ragazza da sinistra», con Kim Novak; 12 «Operazione) sottove
ste». telefilm: 12.30 «1 bambini del dottor Jamison», telefilm: 13 «Mett 
Hetm», telefilm: 14 «Agua viva», tetenovela; 14.45 Fflm «Una strana 
coppia», con Larry Hagman; 1B.?0 Ciao Ciao: 18 «Star Blateri», cartoni 
animati: 18.30 «Quella casa nella prateria», telefilm: 19.30 «Quincy». 
telefilm; 20.30 Film «Appuntamento con l'assassino», di Gerard Pire». 
con Cathrine Deneuve e Claude Brasseur; 22.20 «Stasera amore», con
duce Maurizio Costanzo: 23.20 Pugilato: Ale}os Rodriguex • Roger Stan
ford. 

D Italia 1 
8.30 Cartoni animati; 9.30 «Adolescenza inquieta», tetenovela; 10 Film 
«Corda dì sabbia»; 12 «Riuscir* la nostra carovana di eroi a...», telefilm: 
12.30 «Vita da strega», telefilm; 13 «Bim bum barn», cartoni animati; 14 
«Adolescenza inquieta», tetenovela; 14.30 Film «Il gioco del giovedì»; 
16.25 «Bim bum barn», cartoni animati: 18 «La grande vallata», telefilm; 
19 «Wonder «romana, telefilm; 20 «Soldato Benjamin», telefilm; 20.30 
Film «Un posto al sole»; 22.40 «Megnum P.L». telefilm; 23.45 Film «Volo 
su Marte». Al termine «Ironside» telefilm. 

D Svizzera 
18 Programmi estivi per la gioventù; 18.45 TG; 18.50 Disegni animati; 
19.10 Vivere di corallo, documentario; 19.35 Da Locamo. Festival inter
nazionale del film: 20.15 TG: 20.40 Film «La cagna» Regia di Marco 
Ferreri; 22.05 Musicalmente con Alberto Camerini; 23.05-23.15 TG. 

D Capodistria 
17.30 Confine aperto: 18 Stoccolma, documentario; 19 Jazz sullo scher
mo; 19.30 TG; 19.45 Complotto, telefilm; 20.45 H morso del lupo; 
21.45 TG; 21.55 II tempo in immagini 

O Francia 
12.Notizie; 12.07 Platino 45; 12.25 GK amori degli anni grigi; 12.45 TG: 
13.35 «La Vrrginiana». telefilm; 14.45 La vita oggi: 15.45 Cartoni ani
mati: 15.55 Sport-estate; 18 Recr* A2; 18.40 Flash; 18.50 Numeri e 
lettere; 19.40 H teatro di Bouvard; 20 TG: 20.35 «Club delle televisioni», 
telefilm: 21.30 Gal Gosta. Varietà; 22.30 Vita e morte di Severino. 
telefilm; 22.30 TG. 

Una scena di «Merry Christmas Mr. Lawrence», il film di Nagisa 
Oshima. per il quale Sakamoto ha composto le musiche 

Musica Riuchi Sakamoto, 
protagonista dell'ultimo film 

di Nagisa Oshima, guida la nuova 
ondata degli artisti del Sol levante. 
Ma da noi potranno a «sfondare»? 

I samurai 
all'assalto 
del rock 

elettronico 
Al trampolino di Cannes è 

piaciuta la sua esibizione 
non facile, a fianco di David 
Bowie In Merry Christmas, 
Mr. Lawrence di Nagisa O-
shlma. Riuchi Sakamoto, 
«uomo nuovo» del rock giap
ponese, alla prima esperien
za cinematografica, vista la 
partnership di tutto rispetto, 
poteva tranquillamente ac
contentarsi di un nome più 
piccolo sulle locandine e nei 
titoli di testa. Dopotutto, a 
ciascuno il suo: Bowie è più 
fascinoso che mai nei panni 
del tenente dell'esercito di 
Sua Maestà, malgrado Hiro-
hito, la guerra e il campo di 
prigionia, oppure proprio 
grazie a questi ultimi. Lui, 

Giovane ufficiale imperiale, 
estinato ad esplorare senti

mentalmente la condizione 
della guerra, si è arricchito 
di un ottimo visto sul passa
porto internazionale, impor
tante anche per il suo futuro 
di musicista. 

I tempi in cui il «marie in 
Japan» farà il suo ingresso 
nel mercato della musica 
giovanile potrebbero essere 
vicini. Sakamoto, membro 

della Yellow Magic Orche
stra, la prima band (natural
mente elettronica) giappone
se entrata nelle classifiche 
europee nel biennio *79/'80, è 
anche l'autore delle musiche 
del film E Forbidden Colours, 
brano pilota di Merry Chri
stmas, Mr, Lawrence, naviga 
sorprendentemente bene nei 
paesi dove la pellicola è già 
stata distribuita. 

Oshima, come Nicholas 
Reeg, è convinto che le ro-
ckstar saranno i soli attori 
credibili degli anni Novanta 
e ci descrive Sakamoto come 
•un artista completo, attivo 
in tutti i campi, cinema, mu
sica, moda, il simbolo di una 
nuova mentalità creata dal 
pubblico giovanile». Chiun
que ascolti il soundtrack di 
Merry Christmas. Mr. La~ 
trrerice sarà abbastanza stu
pito di scoprire, sotto la pati
na elettronica classica della 
new wave giapponese, un 
modo di lavorare abbastanza 
simile a quello di Vangelis 
(per Biade Runner) e in parte 
di Carpenter, cioè al filone 
forse più originale ed effica
ce delia musica da film. 

D Montecarlo 
18 «Lo scoiattolo Banner», cartone animato: 18.25 I ragazzi delle isole; 
19.05 Anna, giorno dopo giorno; 19.30 Gh affari sono affari. Ouiz; 20 
•PoHce Surgeon», telefilm: 20.30 I nuovi talenti della canzone d'autor»; 
21.30 Film «Parola di ladro»; 23.20 «Racconti fantastici». Al tarmine 
notiziario. 

Scegli il tuo film 
IL CIARLATANO (Rete 1. ore 13.45) 
È uno dei film più sgangherati, e quindi più spassosi, di quel genio 
della comicità che risponde al nome di Jerry Lewis. Qui Lewis è 
anche regista (il film e del *67), e dimostrandosi in gran forma ci 
racconta le peripezie di un tranquillo americano medio (che, come 
tale, è completamente svitato) che si trova coinvolto in un assurdo 
inghippo intemazionale, con tanto di morti e di gangsters ferocissi
mi. Ciò che gli capita è al di là dell'immaginabile. 
MACISTE L'UOMO PIÙ FORTE DEL MONDO (Rete 1, ore 
21.25) 
Per la serie .kitsch d'agosto», un film che potrebbe, senza volerlo, 
contendere a Jerry Lewis il titolo di pellìcola più esilarante della 
giornata. Il poderoso Maciste penetra nel regno degli Uomini Tal* 
pa: vedremo se sarà capace di menare cazzotti anche al buio. Com
pare, non si sa bene per quali demeriti, anche Moira Orfei. 
JOE IL PILOTA (Canale ò, ore 15.15) 
Per il ciclo Spencer Tracy. uno di quei film vagamente surreali che 
andavano di moda nella Hollywood di una volta (qui siamo nel 
'43). Un pilota da caccia americano muore, ma ottiene di ritornare 
sulla terra per aiutare gli ex-compagni e, forse, per controllare la 
ex-fidanzata— 
I TARTASSATI (Canale 5, ore 22) 
Steno, Aldo Fabrizi. Totò: un tris di assoluta garanzia. In questo 
film del '59 Totò è il cavalier Pezzetta, negoziante che tenta di 
frodare il fisco, mentre Fabrizi è il maresciallo della finanza che 
tenta di incastrarlo. 
APPUNTAMENTO CON L'ASSASSINO (Retequattro, ore 20.30) 
Quasi un «giustiziere della notte» alla francese: Jean-Louis Ttinti-
gnant alla caccia di tre teppisti che gli hanno massacrato la fami
glia. Un solido giallo diretto nel 1975 da Gerard Pires, in cui 
compaiono anche Claude Brasseur e Catherine Deneuve. 
UN POSTO AL SOLE (Italia 1. ore 20.30) 
Un titolo.divenuto proverbiale per uno dei più famosi film inter
pretati da Elizabeth Taylor, qui diretta da George Stevens che poi 
t'avrebbe portata a un'ottima prova nel Gigante, il suo partner è 
un altro grande nome, il povero, bravissimo Montgomery Clift, e in 
un ruolo di rilievo compare pure Shelley Winters. E la storia di un 
giovane per cui la camera conta più dei sentimenti. 
IL BAGNINO D'INVERNO (Rete 3. ore 20.30) 
In contemporanea ai due titoli suddetti non avrà vita facile, noi 
però lo segnaliamo perché un film jugoslavo in TV è comunque una 
notizia. El'opera prima di Gordan Paskalievic (risale al 1976).uno 
dei più interessanti tra i registi jugoslavi delle nuove generazioni. 
Una storia d'amore che serve a mettere a fuoco problemi sociali e 
contrasti generazionali. 
CIELO GIALLO (Canale 5. ore 1 ) 
Solo per nottambuli. Chi non ha sonno comunque ci si divertirà: è 
un western super-classico con Gregory Peck, Anne Baxter e Ri
chard Widmark, diretti da un esperto come William Welltnan. 
L'anno è il 1948. 

Laureato alla University 
of Art di Tokio, Sakamoto e 
colto e preparato musical
mente, ma da uomo pratico 
del mestiere sa mutare due
tre minuti di archi o di com
puter-musica In una sequen
za spaccatimpanl, in un In
termezzo squisito o in un di
spositivo Infernale, a secon
da del casi. La musica di 
Aferry Christmas è fatta per 
Infilarsi tra lo schermo e 11 
pubblico, prefigurando 11 ci
nema, o almeno quel tipo di 
cinema che «vedi con le orec
chie e ascolti con gli occhi». 

Ma 11 caso di Sakamoto 
non è isolato. Chi, fra i giap
ponesi, è già riuscito un palo 
di volte ad attirare l'atten
zione, senza mal però arriva
re al successo, è Yukihiro Ta-
kahashi. La sua band, forma
ta esclusivamente da conna
zionali, ha puntato sulla 
nuova ondata, facendo 11 
verso a gruppi come Beat, 
Selecter e finendo con lo spa
rare un po' a casaccio le sue 
cartucce. Afurdered by music, 
Il loro album più famoso, è 
cantato ovviamente in ingle
se. 

Più Interessante è Masami 
Tsuchiya, chitarrista degli 
Ippu Do, approdato alla cor
te di David Syjvian, una del
le personalità più in vista 
dell'ambiente londinese che 
conta per riviste come The 
Face e il Afusicai Express. 
Tsuchiya, assunto per le ap
parizioni dal vivo del Japan, 
ha saputo ricreare quel trat
to sinuoso che nel brani di 
Sylvian e CO. suona più o 
meno come una melodia o-
rìentale eseguita CQn i tasti 
neri del pianoforte. E cioè de
liberatamente esotico, rotto, 
allusivo. Lo stesso Sakamoto 
ha collaborato con i Japan, 
nel periodo d'oro della Yel
low Magic Orchestra, scri
vendo per loro Taking Islands 
of Africa. 

Un'Invasione giapponse 
comunque sembra poco pro
babile. Ad essere sinceri nuo
ve ondate non se ne vedono e 
i giovani kids di Tokio e Osa
ka fotografati non sembrano 
abbastanza diversi dai loro 
coetanei di Londra o di qual
siasi altra metropoli. Diversi, 
s'intende, per il mercato, già 
piuttosto piatto e avaro di 
novità. Le Industrie di laggiù 
dovranno per il momento ac
contentarsi di fornire giradi
schi, piastre e attrezzature 
stereo ad una cospicua fetta 
del pianeta che continua ad 
ascoltare rock Inglese e ame
ricano. Più plausibile, inve
ce. un'infiltrazione graduale 
di giovani, talentosl, di per
sonaggi insoliti come Saka
moto o Tsuchiya, capaci di 
aprire uno spiraglio e più in
teressanti per la mentalità 
occidentale di molte mazln-
ga-bands, scopiazzate col so
lito sistema dello spionaggio 
industriale. Secondo David 
Byrno, che in Giappone sta 
lavorando per una sezione 
del Civil Wars di Bob Wilson, 
«i musicisti nipponici si divi
dono in due categorie tradi
zionali, che sono fantastici, e 
quelli per cosi dire moderni, 
quasi sempre prevedibili, se 
non disastrosi». 

Del resto il Giappone sem
bra orientato ad un'esporta
zione saggiamente dosata di 
pochi verifenomeni «moder
ni», come è stato il caso di 
Damo Suzuki dei Can negli 
anni Settanta, o del batteri
sta-compositore Stemu Ya-
mashtha, divenuto una leg
genda per i cultori di pop 
progressivo. Del Giappone 
piace soprattutto un certo 
impasto di tradizionalismo e 
di tecnologia, di informatica 
e di spiritualità che oltre a 
creare il mito del manage
ment più disciplinato del 
mondo ha mantenuto anche 
l'altro fascino, della diversi
tà. Gonfio come un luogo co
mune, vacuo e magico come 
un territorio non ancora e-
splorato sul serio, il mito re
siste. La cultura giapponese 
moderna, musica compresa, 
continua ad essere per l'occi
dentale la più vicina e lonta
na, con il suo carattere mi
sto, esoterico e occidentaliz
zato, massificato e sottile. 

Fabio Malagnini 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 19. 22.30. Onda verde 6.02. 
6.58. 7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 
14.58. 16.58. 18.58. 21.05. 
22.58; 6.05 Musca: 7.30 Erftcota; 
7.40 Onda verde mare: 9 Rado an-
ghenoi: 11 Le canzoni; 12.03 Vìva la 
rado; 13.55 Onda verde Europa: 15 
Bela Otero. I * Marlene; 16 • pagato
ne: 17.25 Globetrotter: 18.05 Ange
le BranduarO: 18.28 Musica a palar
lo Latxa; 19.10 Ascolta si fa sera: 
19.15 0amusjca: 19.28 Onda ver
de mare: 19.30 Jazz; 20 Teatro; 
21.20 Canzona: 22.04 Obiettivo Eu
ropa: 22.35 Audobox: 23.05 La te
lefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.7.30.8.30. 
9.30. 10. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.30. 16.30. 17.30. 19.30. 
22.30: 6 I g>om: 7.30 Svegliar Teu-
rara: 8 La salute del barnNno: 8.19 
Musica: 8.45 Soap opera eTrtaSana: 
9.32 Scorto quo: 10.30 La luna sul 
treno; 12.10-14 Trasmissioni ragio
nai; 12.48 Un'isola da trovare: 
13.41 Sound trac*: 15 Storie d'Irata; 
15.37 Musica; 16.32 Perche non n-
parlarne?: 17.32 • pomeriggi: 
18.401 racconti afta rado: 19.50 La 
natura: 20.10 Musea: 20.35 Sere 
d'estate: 22.40 Un pianoforte. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45; 6.55 -
8.30 - 10.30 • concerto: 7.30 Prima 
pagro: 10 «Ora 0»; 11.50 Musica: 
15.15 Cultura: 15.30 Un ceno di-
scorso: 17 La nuova famiglie; 17.30 
Sparotre: 21 La riviste; 21.10 n re 
pastora: 23 n jazz: 23.40 n racconto. 
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ATLETICA &, Fantastica giornata ad Helsinki: due nuovi record del mondo e argento per la nostra 4x100 
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Sulle ali dì Lewis vola anche l'Italia 
L'eccezionale 
atleta ha vinto 
due medaglie 
d'oro portando 
la staffetta USA 
al tempo record 
(37"86) e 
aggiudicandosi 
il salto in lungo 
Primato italiano 
dei quattro 
azzurri 

Dal nostro inviato 
HELSINKI — Sono le 18.50. 
Cari Lewis in sesta corsia corre 
la quarta frazione della staffet
ta 4x100. semifinale. Nello 
stesso tempo nella pedana del. 
salto in lungo comincia la serie 
di salti per decidere chi sarà il 
nuovo campione del mondo. L' 
americano conclusa vittoriosa
mente la semifinale di staffetta 
va in pedana dove era stato co
stretto a rinunciare al primo 
saito, lascia al connazionale Ja-
son Grimes l'onore di guidare la 
competizione con 8,29 per un 
turno ma al secondo mette già a 
posto le cose con 8,55, misura 
sicuramente irraggiungibile vi
sto il campo di gara e, comun
que, per cautelarsi salta ancora 
una volta e ottiene 8,42; forse 
sperava in qualcosa di meglio 
ma pensa già alla staffetta e al
la possibilità di conquistare tre 
titoli del mondo eguagliando il 
leggendario cecoslovacco Emil 
Zatopek che in questo stesso 
stadio trentuno anni fa conqui
stò tre medaglie d'oro. Dopo 
1*8,42 nella seconda prova si di
stende sull'erba a osservare gli 
altri e a concentrarsi per la 
staffetta; ogni tanto si alza e va 
a dare consìgli al giovane con
nazionale Mike Conley. C'è la 
possibilità in questa gara per la 
formidabile squadra americana 
di monopolizzare il podio e così 
sarà. Cari Lewis oro, Jason Gri
mes argento, Mike Conley 
bronzo. La gara nel lungo non è 
ancora finita che le otto forma
zioni finaliste della staffetta 
scendono in campo, fra queste 
l'Italia in quinta corsia. La 
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L'arrivo della 4 x 1 0 0 : LEWIS è già a braccia alzate, mentre MENNEA (primo a sinistra) è ancora tutto teso nello sforzo 
tflY'i iS, i s sa i , 

squadra americana è in terza. 
Cari Lewis ha appena assapo
rato il secondo trionfo, dopo la 
vittoria dei cento metri, riceve 
il bastoncino da Calvin Smith, 
si lancia in una galoppata 
straordinaria accompagnato 
dal battimano della folla e ta
glia il traguardo: 37"86. È il 
nuovo record del mondo che 
migliora il 38"03 ottenuto da 
un altro quartetto americano 
nel 1977 a Dusseldorf in Coppa 
del Mondo. Gara bellissima an
che per il nostro quartetto com
posto da Stefano Tilli, Carlo Si-
mionato, Pierfrancesco Pavoni 
e Pietro Mennea. Questa squa
dra, impegnata naturalmente 
solo dall'URSS e dalla Polonia 
poiché gli Stati Uniti erano ir
raggiungibili, conquista la me
daglia d'argento. E la seconda 
medaglia azzurra in questi 
campionati del mondo e in più 
c'è anche la soddisfazione del 
nuovo primato italiano con 
38"37 che migliora di 5 centesi
mi il limite precedente che risa
liva alle Universiadi di Città 
del Messico nel 1979. 

Ma all'impresa leggendaria 
del giovane campionissimo a-
mencano va affiancata un'altra 
straordinaria impresa realizza
ta dalla trentaduenne cecoslo
vacca Jarmila Kratochvilova, 
atleta fantastica, forse la più 
grande di sempre. Erano molti 
gli atleti che si lamentavano 
che la pista era poco veloce e 
che non era facile farci dei re
cord. Molti ma non Jarmilan 
che non si è limitata a vincere i 
400 metri, dopo aver vinto gli 
800. ma li ha vinti con un re
cord del mondo straordinario, 

47"99, migliorando il limite 
precedente della tedesca dell' 
Est Marita Koch di 16 centesi
mi di secondo e già quel record 
appariva fantastico. Jarmila ha 
fatto come il cubano Alberto 
Juantorena che a Montreal-'76 
vinse come lei qui i 400 e gli 
800. È un'atleta dalle caratteri
stiche fisiche eccezionali assai 
timida ma dotata di un tempe
ramento ammirevole. Qui a 
Helsinki ha fatto due gare al 
giorno per i primi tre giorni e 
una ieri, in totale sette e s'è 
trattato di corse durissime per
ché i 400 metri gli inglesi li defi
niscono killer event («la corsa 
che uccide»). 

Jarmila è la prima donna a 
scendere sotto il 48". Sembrò 
un miracolo quando la leggen
daria polacca Irena Szewinska 
nell'ormai lontano 1974 fu la 
prima a scendere sotto i 50". 
Con 47"99 si corrono molte ga
re maschili e non soltanto in 
paesi dove l'atletica leggera 
non è molto sviluppata ma an
che in Italia. Si può persino fa

re una buona semifinale se non 
addirittura la finale in qualche 
edizione di campionati italiani. 
Jarmila Kratochvilova insazia
bile ha deciso di correre anche 
la 4x400 e visto che quella ceco
slovacca è una formazione dav
vero formidabile perché ieri per 
esempio si è piazzata al secon
do posto Tatiana Kocembova le 
possibilità per la grande atleta 
di eguagliare il connazionale 
Zatopek che 31 anni fa conqui
stò tre medaglie d'oro non sono 
poche. Da notare nei tremila 
piani la gagliarda corsa di A-
gnese Possamai. Questa atleta 
veneta arrivata tardi a pratica
re questa affascinante discipli
na sportiva erano in pochi a 
credere che potesse raggiunge
re la finale e invece non soltan
to ha raggiunto la finale ma si è 
trovata persino a battersi testa 
a testa con l'americana Mary 
Decker vincitrice della gara in 
8'34"62 e con la leggendaria ve
terana sovietica Tatiana Ka-
zankina. Si è piazzata sesta in 
8'46"31 migliorando addirittu-

Le gare di domani 
ORE 9 : 1 0 0 m. decathlon, M ; 9 . 1 0 : giavellotto, qual. A . F; 9 .40 : 
2 0 0 m. . batt . F; 10: lungo decathlon. M ; 1 0 . 2 0 : 2 0 0 m. batt. , M ; 
10 .30 : alto, qual., M ; 10 .40 : giavell.. qual. B, F; 11 .10 : 100 m. 
hs. batt . F: 11 .50 : 1 1 0 m. hs. batt . M ; 12 : peso decathlon. M ; 
14: alto decathlon, M ; 15: partenza marcia 5 0 k m M : 15 .10 : 
1 5 0 0 m. batt . F; 1 5 . 4 5 : 2 0 0 m. . quarti F; 16 : peso. FINALE F; 
1 6 . 1 0 : 2 0 0 m. . quart i , M : 16 .40 : 1 0 0 m. hs, quarti . F; 17: asta, 
qual. M ; 1 7 . 1 0 : 1 1 0 m. hs, quart i , M ; 17 .30 : giavellotto, FINA
LE. M ; 1 7 . 4 0 : 3 0 0 0 m. siepi, FINALE. M ; 1 8 . 0 5 , 4 0 0 m. deca
thlon, M ; 18 .40 : arrivo marcia 5 0 k m . M ; 1 9 . 1 0 : 5 0 0 0 m. semif.. 
M ; 1 9 . 5 0 : 1 5 0 0 m. . batt . . M . 

ra di 8"35 il record che la sici
liana Margherita Gargano ave
va ottenuto lo scorso anno a 
Roma. Facile passeggiata per il 
piccolo siciliano Salvatore An-
tibo nella prima batteria dei 
cinquemila metri: si è piazzato 
sesto in 13'44"05 e oggi correrà 
la semifinale. Da dire ancora di 
Mariano Scartezzini: non dove
va venire a Helsinki, non dove
va passare il primo turno, non 
doveva farcela in semifinale. E 
invece c'è l'ha fatta. E oggi an
che per lui ci sarà una finale, 
sembrava spento, ha ritrovato 
il coraggio e il talento e anche 
se non riuscirà a salire sul podio 
e nemmeno a piazzarsi tra i pri
mi otto-dieci dobbiamo ringra
ziarlo per quel che ha fatto. C'è 
da raccontare un episodio cu
rioso. Questo pomeriggio è sta
to premiato il sovietico Sergei 
Litvinov vincitore l'altra sera 
del lancio del martello. Il sovie
tico si è presentato davanti al 
podio con le mani in tasca, è 
salito sul podio con le mani in 
tasca mentre il pubblico comin
ciava a fischiare. 

Sceso dal podio ha preso la 
medaglia d'oro e se l'è cacciata 
in tasca mentre il pubblico con
tinuava a fischiare. Pare che ci 
sia come spiegazione di questo 
incredibile comportamento del 
martellista sovietico il fatto che 
i finlandesi qualche tempo fa 
avevano proposto una sua 
squalifica per non si sa quale 
ragione e così Litvinov ha pen
sato di protestare in questa cu
riosa e certamente non giustifi
cabile maniera contro il pubbli
co e contro gli organizzatori. 

r. m. 

Roma presa d'assalto a Trigona da migliaia di tifosi 

Falcao e Cerezo in Olanda 
Liedholm non ha precisato in che modo verranno utilizzati - Domani il «Quadrangolare» sarà 
inaugurato dalla partita con l'Ajax - Cerezo è rimasto impressionato dall'accoglienza 

ROMA — La Roma va in O-
landa, dove in un «quadran
golare* si misurerà con Ajax, 
Manchester United e Feye-
noord; ci va con tutti i suoi 
uomini migliori ad eccezione 
di Bruno Conti ancora dolo
rante ad una caviglia. Anche 
Falcao e Cerezo, per i quali si 
nutrivano dubbi, faranno 
parte della comitiva. Prima 
di decidere sulla loro parten
za, Lieunolm li ha voluti in
terpellare personalmente e 
poi ha sciolto le riserve. «J 
due brasiliani partono con noi 
— ha detto il mister. — Na-
lurlamente resta da stabilire il 
modo in cui verranno impie
gali. La loro preparazione è 
già buona, corrono e 'lavora
no' la palla, ma forse non han
no ancora la necessaria condi
zione per affrontare i contra
sti con decisione, quella deci
sione che rende il giocatore ar
dilo e deciso». Poi quasi a ri
prendere il filo di un discorso 
più volte affrontato net gior
ni scorsi alla luce di quanto 
accaduto nella tournée sviz
zera, ha aggiunto: *Abbiamo 
già fallo la nostra esperienza 
in questo senso e non vorrei 
ripeterla: 

La Roma è tornata ieri ad 
allenarsi nel suo -campo ba
se» di Trigoria. Ci ha trovato 

migliaia e migliaia di roma
ni, tifosi o curiosi che fosse
ro, aggrappati alle reti di re
cinzione con mogli e figli. È 
stato ancora una volta un 
abbraccio caloroso ed osses
sivo. Forse i giocatori hanno 
proprio in questa occasione 
avuto la palpabile sensazio
ne dei rìschi ai quali potreb
bero andare incontro in que
sto campionato. Una città 
che si strìnge loro intorno 
con affetto quasi possessivo, 
tanto da rendere precarie la 
condizioni in cui si svolge 1* 
allenamento, e la tranquilli
tà della squadra stessa. 

*Mi hanno chiamato con in
sistenza ossessiva durante 
tutto il tempo che sono rima
sto in campo», si lamentava 
dopo l'allenamento Chierico: 
•Roscio. roseto, facci vedere un 
goal. Ma in queste condizioni. 
con la gente così addosso ci si 
sente condizionati, vieni addi
rittura preso dalla paura dt 
sbagliare, proprio il contrario 
di ciò che un giocatore deve 
sentire in allenamento*. 

Questa Roma, questo pub
blico hanno sbigottito anche 
Cerezo: «In Brasile ti calcio è 
circondato da tanto calore, ma 
qui a Roma è sbalorditilo». 

Il rientro dei campioni d'I
talia a Roma ha avuto in

somma una cornice quanto 
mai festosa e calorosa. La se
rie di sconfitte, anche pesan
ti, che hanno caratterizzato 
la tournée svizzera della 
squadra non hanno minima
mente inciso. Anche per il 
pubblico, come per Lie
dholm, sono partite che non 
fanno storia. La Roma che 
tutti ricordano è quella che 
ha vinto Io scudetto, quella 
che si aspettano la immagi
nano anche più grande. 

Le repliche di Liedholm al
le critiche per le disavventu
re svizzere sono note. Il mi
ster ha replicato tranquillo. I 
suoi concetti si potrebbero 
ben riassumere così: lavoria
mo per la storia, la piccola 
cronaca non ci interessa, chi 
siamo Io faremo vedere al 
momento in cui comince
ranno le partite che contano, 
le partite di Coppa Italia. 

campionato e Coppa dei 
Campioni. 

Il primo appuntamento 
importante per la squadra è 
quindi fissato al 21 agosto a 
Rimini. Ma intanto, anche in 
ragione delle riprese televisi
ve che in diretta faranno ve
dere agli italiani e special
mente ai romani i campioni 
d'Italia sui campi olandesi, 11 
tempo di «farsi vedere» sem
bra già venuto. Se tutto non 
andrà bene, se i brasiliani 
non potranno essere utilizza
ti e sul campo la loro assenza 
dovesse assommarsi a quella 
di Bruno Conti, verosimil
mente Liedholm riprenderà 
il suo tema preferito circa le 
partite che contano. 

Ma tutto lascia credere 
che già domani contro l'Ajax 
andrà in campo una Roma 
che vuole misurare se stessa. 

I Tant'è vero che Liedholm ha 

La Roma a Telemontecarlo 

Telemontecarlo si è assicurata l'esclusiva delle partite della 

Roma al quadrangolare di Amsterdam. In diretta, alle ore 20,55, 

trasmetterà venerdì l'incontro con l'Ajax e domenica, alle ore 

21,25, quello contro il Manchester United o il Feyencord. 

voluto nell'organico anche 
Vincenzi, per il quale il dot
tor Alicicco aveva manife
stato qualche preoccupazio
ne per un dolore inguinale. 
Insomma quella che va in O-
landa è proprio tutta la Ro
ma, almeno tutta quella di
sponibile, anche se restano 
dubbi su come saranno uti
lizzati i due brasiliani. 

Sul fronte degli ingaggi è 
ancora tutto in alto mare per 
quanto riguarda i nove «a-
ventiniani». Il ds Nardino 
Previdi ha provato a insiste
re con Di Bartolomei, Conti, 
Pruzzo. Tancredi, Oddi, Mal
tiera, Vincenzi, Supererà e 
Chierico, ma non è riuscito a 
smuoverli. Liedholm non ve
de di buon occhio il protrarsi 
di queste trattative. Certa
mente non dà in smanie, ma 
preferirebbe che della fac
cenda se ne incaricasse il 
presidente Viola in persona. 
Ma il senatore, per il mo
mento, lascia campo libero a 
Previdi: non vuole invadere 
il campo altrui, ma se le cose 
non dovessero mettersi per il 
verso giusto è probabile che 
entri lui direttamente in sce
na. 

Eugenio Bomboni 

Dai 20 agosto a Roma gli «europei» di nuoto: oggi arrivano gli azzurri 

1400 atleti pronti a scendere in acqua 
ROMA — Tra poco più di una 
settimana cominceranno a Ro
ma i campionati europei di 
nuoto. Oggi arrivano a Roma 
da Cervinia, dove hanno tra
scorso un lungo periodo di alle
namento sotto l'occhio vigile di 
Bubì Dennerlein, i nuotatori 
che per il severo impegno dei 
prossimi giorni hanno a dispo
sizione anche uno psicologo, il 
dottor Agosti. Franceschi, la 
nostra «punti di diamante», è 
apparso abbastanza contento 
nell'apprendere che avrà un av

versario in meno nei 400 misti: 
l'Unione Sovietica infatti ha 
deciso di non iscrivere alla gara 
Sergei Fesenko. il ventiquat
trenne atleta ucrain*. pluride
corato asso delle piscine (è sta
to campione olimpico a Mosca 
nei 200 delfino, è campione eu
ropeo dei 400 misti). Un brut
tissimo cliente quindi per il no
stro «Long John» ma Fesenko 
scenderà in acqua soltanto per i 
200 delfino (specialità che lo ha 
visto trionfare alle recenti Uni
versiadi di Edmonton). 

Saranno circa 1400 gli atleti 
che prenderanno parte alla 
competizione europea in rap
presentanza di 27 paesi; cospi
cuo, come richiede la circostan

za. il numero dei giornalisti 
(400) che affolleranno la tribu
na stampa dello Stadio del nuo
to al Foro Italico. Nell'impian
to rimessa a nuovo per l'occa
sione dovrebbero prender po
sto 12 mila spettatori; si stanno 
allestendo delle tribune sup
plementari mentre già sono in 
vendita al Foro Italico i bigliet
ti della manifestazione (i prez
zi: 15 000 lire i posti di 1" cate
goria; 10.000 lire quelli di 2*; 
5.000 lire quelli di 2% per le gare 
della mattinata il biglietto co
sterà 3.000 lire; per chi volesse 
seguire tutta la settimana di 
gare — dal 20 al 27 agosto — 
conviene fare l'abbonamento 
che costa 100.000 lire per i pri

mi posti, 70.000 lire per ì secon
di. 35.000 per la 3* categoria). 

Anche per provare l'impo
nente impianto elettrico della 
piscina — 32 lampade giganti 
che proiettano la luce vertical
mente senza fastidiosi riflessi 
— l'altre sera si è svolta una 
esibizione della nostra naziona
le di nuoto sincronizzato: prima 
il singolo con Antonella Teren-
ri, poi il doppio con la Antonelli 
e Alessandra Ripetti, infine la 
squadra (Pamela Leti, Barbara 
Lo Monaco, Susanna De Ange-
lis, Mara Pastore, Paola Celli, 
Livia Rosati più le altre due già 
citate). Musica e danza faranno 
da «ouverture» il 19 sera alla 
manifestazione. La cerimonia 

d'inaugurazione, infatti, avrà 
come protagonisti Severino 
Gazzelloni e il suo flauto e 
l'«étoile» Luciana Savignano. 

Intensa e febbrile a mano a 
mano che si avvicina la data 
dell'apertura l'attività del co
mitato organizzatore impegna
to a mettere a punto la com
plessa «macchina* dei campio
nati (che superano per il costo 
il miliardo di lire, spesa in gran 
parte coperta dalla sponsoriz
zazione pubblicitaria). 

Oggi frattanto iniziano a U-
dine i campionati italiani di so
cietà a cui prenderanno parte 
circa 600 atleti. 

g. cer. 

Dal nostro inviato 
HELSINKI — «Sono un uo
mo semplice. Non cerco la 
gloria, cerco di ottenere buo
ne cose, se mi capita magari 
grandi cose». La «erre» gli sci
vola tra i denti, gli occhi bril
lano: Alberto Cova il giorno 
dopo è un uomo felice. Ma è 
anche un uomo tranquillo. 
«Anzi — precisa —, tranquil
lissimo. Gli ultimi dieci gior
ni non vedevo l'ora di fare 
questa gara e adesso che l'ho 
fatta e vinta posso dire che la 
vittoria di Atene mi ha dato 
più emozione, anche se que
sta vale di più». Spiega che 
come modello ha preso l'a
mericano Alberto Salazar 
(che qui è arrivato ultimo 
perche stava male): «Si avvi
cina al mio carattere perché 
lavora duramente e si prepa
ra seriamente, convinto co
me me che per avere risultati 
sia necessario essere disnostl 
a soffrire. Fernando Mame-
de? Non si è campioni solo 
con le gambe». 

Rivede la gara arricchita 
dalle considerazioni della a-
natisi fatta a freddo. «Non ho 
mal veramente faticato, tol
to 11 momento in cui Werner 
Schtldhauer è schizzato via 
prima della campana. Ero 
convinto che l'ultimo giro 1* 
avremmo corso in progres
sione. Ho vinto per fa carica 
che avevo dentro. Gli ultimi 
150 metri li ho fatti con la 
testa perché le gambe non 
me le sentivo più. Ero sfatto 
ma lucido». 

Rivede il passato così pie
no di presenze. «Dietro a que
sta medaglia d'oro ci sono 
undici anni di chilometri. 
Negli ultimi quattro anni di 
chilometri ne no percorsi più 
di 7.000 per stagione. Ma die
tro a questa medaglia ci sono 
anche Giorgio Rondelli, mio 
allenatore, la Pro Patria e il 
mio presidente Beppe Ma-
stropasqua, c'è quindi un 
ambiente Ideale. Ecco, in 
questo titolo io ci ho messo il 
cinquanta per cento, loro 1' 
altro cinquanta. Ma c'è an
che mia moglie Anna, una 
ragazza meravigliosa, la 
compagna ideale. E tranquil
la come me e mi ha aiutato 
moltisimo sul piano psicolo
gico. Non per niente e una ex 
atleta. Forse io le ho spezzato 
la carriera, ma lei non me lo 
ha mai rimproverato». 

E parla del record del 
mondo. «Io penso di poterlo 
fare ma ci sono almeno sei 

Cova: «Alle 
spalle 11 anni 
di chilometri» 

atleti della finale finlandese 
che possono ugualmente far
lo. Ma per 11 momento il re
cord non mi serve e non In
tendo inseguirlo. Fernando 
Mamede e Carlos Lopes han
no insegnato che non serve 
fare l record, 1 tempi che stu
piscono la critica. Serve vin
cere. E io ho vinto perché so
no determinato per natura. 
Sono concreto, ma anch'io 
ho le mie paure. Ieri, per e-
semplo, durante il riscalda
mento ero solo mentre gli al
tri erano in coppia. Mi senti
vo solo e avevo paura». 

Parla anche di soldi ed è 
contento che questa vittoria 
gliene porterà un po', anche 
se non molti. Ricorda pure di 
essere stato licenziato dalla 
Teleopus, quest'anno, perché 
ogni tanto se ne andava a 
correre da qualche parte. A-
desso lavora a «part-time» 
col suo presidente. 

Da oggi Azzurra 
al giro di boa 

delle semifinali 
ni^faaaaaaaaaaaaaaaaa^K^^^k la nostra barca ha migtic 

Ora siamo veramente al giro 
di boa decisivo: le quattro bar
che che da oggi disputeranno 
la semifinale sono, in ordine di 
classifica, Australia 2, Inghil
terra, Italia e Canada. È stata 
invece eliminata Australia 1 
che nella prima e nella seconda 
fase aveva totalizzato un nu
mero impressionante di vitto
rie. Sembra che la ragione 
principale del calo nella terza 
fase, sia dovuto all'usura delle 
vele, che in questa barca non 
sono mai state cambiate; e il 
fattore denaro qui è stato de
terminante: il costo infatti di 
un cambio completo di vele per 
ogni tempo è talmente alto da 
indurre a preservare le miglio
ri per gli scontri più duri. 

Grave errore 
Può anche darsi, allora, che 

ci sia stato un errore di valuta
zione nel giudicare gli avversa
ri e che i responsabili del 
•team' australiano fossero 
convinti, visti i primi risultati, 
che non fosse necessario un ul
teriore onere finanziario per 
superare il turno. Afa così non 
è stato, e Australia I toma a 
casa. A questo punto cerchia
mo di fare delle previsioni. Az
zurra ha nei confronti diretti 
un cartellone piuttosto diffici
le: ha vinto tre volte con l'In
ghilterra ed ha subito quattro 
sconfitte: ha vinto tre volte col 
Canada e subito quattro scon
fitte; con Australia 2 sembra 
non ci siano sperarne. A pro
posito di Australia 2 credo i-
noltre che sia molto difficile 
una sua eventuale squalifica. 
Beppe Croce, presidente della 
vela in campo internazionale, 
ha ribadito che lo scafo può es
sere esaminato solamente da 
coloro che l'avevano già staz
zato e trovato in regola. E diffi
cile pensare che gli stessi esa
minatori scoprano ora che la 
barca non ha i requisiti di un 
dodici metti. 

Sulla carta l'imbarcazione 
più qualificata per battersi di
rettamente con Australia 2 
nella finalissima sembra essere 
l'Inghilterra. Infatti il suo ruo
lino di marcia è stato il più co
stante ed in progressione. C'è 
però da sottolineare che anche 

la nostra barca ha migliorato 
notevolmente te sue prestazio
ni e che si presenta a questa 
quarta fase con un timone 
nuovo, con vele nuove, tanta e-
sperienza in più e soprattutto 
col morale alle stelle. Non di
mentichiamo che Azzurra, 
stando cosi le cose, uscirebbe 
comunque a testa alta: per un 
esordiente vincere ventuno re
gate nelle qualificazioni è un 
successo senza precedenti. Lo 
sarebbe stato anche senza scal
zare Australia 1. Quindi: non è 
il caso di alimentare soverchie 
illusioni, per me Azzurra ha 
già vinto e stravinto, come pu
re non mi sentirei di mettere 
una mano sul fuoco per una si
cura esclusione. Dopo tutto sia 
Canada che Inghilterra sono 
già state battute più volte e se 
quel famoso pizzico di fortuna 
volge a nostro favore il gioco è 
fatto. Tutti i giornali sportivi 
non parlano che di Azzurra, e 
ci si è dimenticati che si sta 
correndo in Inghilterra l'A-
dmiral's Cup. Questo è vera
mente un campionato del 
mondo a squadre per barche 
d'altura, sul piano sportivo 
una vittoria in queste regate è 
forse più prestigiosa della 
Coppa America. Qui si danno 
battaglia le migliori barche du
ramente selezionate dalle va
rie federazioni. Non c'è il bat
tage pubblicitario che per due 
anni ha seguito VAzzurra, ma 
c'è la stessa passione sportiva. 
Ebbene, l'Italia secondo una 
classifica provvisoria, è al se
condo posto. 

In ascesa 
Il risultato è clamoroso per

ché nelle precedenti edizioni 
ritalia non era arrivata più in 
là della quarta posizione. Le 
barche italiane erano Brava, 
Almagores e Primadonna. Bra
va ed Almagores hanno conse
guito ottimi risultati; Brava 
addirittura ha virato per pri
ma (tempo compensato) il faro 
del Fastnet netta regata più 
lunga ed impegnativa. Prima
donna ha avuto prima proble
mi di equipaggio ed ha pagato 
poi il noviziato in un campo di 
regate a lei sconosciuto. Co
munque il risultato acquisito è 
di grande prestigio, l'Italia in 
Inghilterra come in America si 
sta facendo onore. 

Uccio Ventimiglia 

Nella bella storia del cam
pione lombardo c'è un po' di 
Venanzio Ortis, il magnifico 
atleta carnlco campione d' 
Europa cinque anni fa a Pra
ga sui 5.000 e medaglia d'ar
gento sulla doppia distanza. 
Alberto ricorda quell'estate 
del *78, che stava davanti alla 
TV e faceva salti di gioia, fe
lice per il campione che vin
ceva e con un piccolo sogno 
dentro di fare come lui. Allo
ra non lo conosceva nessuno, 
salvo qualche tecnico che lo 
aveva visto correre. 

Venanzio Ortis è a Helsin
ki, dove era già stato dal 4 al 
14 luglio proprio assieme ad 
Alberto: l'uno per tentare di 
ritrovare i sogni del passato, 
l'altro per preparare i cam
pionati del mondo. 

«La splendida volata di Al
berto mi ha commosso — di
ce Ortis —. L'emozione che 
ho provato era così intensa 

che non saprei come descri
verla. Molto diversa comun
que da quella che provai vin
cendo l 5.000 a Praga. Ero In 
tribuna all'altezza della cur
va, accanto a me c'era Gior
gio Rondelli: piangeva. 
Quando ho visto Alberto u-
scire dalla curva sono saltato 
in piedi perché ero sicuro che 
avrebbe vinto, anche se a voi 
è parso, a quel punto, che 
fosse battuto. Ho ricordato 
in quei momenti un allena
mento che gli avevo visto fa
re a Otanieml: sette volte 1 
1.000 metri, le prime sei in 
2'32'» e l'ultima in 2'29". 1400 
metri finali li ha corsi in ma
niera Impressionante. "Ecco, 
mi sono detto, adesso Alber
to ripete quel 400 metri". LI 
ha ripetuti e ha vinto. Schll-
dhauer? È partito troppo ve
loce prima della campana e 
nel finale ha pagato la fatica. 
Poi ha commesso il secondo 
errore scattando a 200 metri 
dal traguardo. Doveva aspet
tare. Possibile che non ricor
dasse Atene? Ciò dimostra 
una volta di più che 11 nostro 
campione ha fatto una gara 
straordinaria, tatticamente 
e mentalmente. E un grande 
campione. Se vince a Los An
geles entra nella storia. Chi 
dice che 11 responso del cro
nometro non è granché di
mentica che quel che conta 
In queste gare è vincere. C'è 
sempre un traguardo In atle
tica e bisogna superarlo pri
ma degli altri. O almeno pro
varci. Per fare 11 record del 
mondo Alberto ha tutto il 
tempo che vuole». 

Venanzio Ortis, anche lui 
come Alberto Cova fresco 
sposo, non si considera fini
to. Ha sempre problemi ai 
piedi. Negli allenamenti, an
che duri, non soffre. Soffre 
però se affronta un impegno 
continuo come quello della 

§ara. Giorgio Rondelli cerca 
i recuperarlo, plano plano, 

con pazienza, con amore. Il 
tecnico è pieno di umanità e 
c'è da giurarci che ce la farà. 
Venanzio, ogni tanto, quan
do corre solitario nel boschi, 
ricorda Praga e sogna. Ma 
sta coi piedi per terra. Lavo
ra e si guadagna uno stipen
dio. Si allena «ascoltandosi». 
Il dolore è in agguato e ogni 
tanto viene fuori. Spera che 
si assopisca e non si svegli 
più. 

Remo Musumeci 

SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE PIEMONTE - USL TORINO 1-23 

Avviso di gara e di licitazione privata 

ERRATA CORRIGE 
Nell'avviso pubblicato il 15/6/1983 relativo alle opere di sistemazione e 
separazione della fognatura esistente con allaccio al collettore Comunale 
della Sede C.R.F. - Strada S. Vito Rovigliasco n. 460 - Torino - Presidio 
Ospedaliero C.T.O. - Torino, deve leggersi: 
— Itfiri la Ktamli rapirti L 15.840.600 
— anziché L 53.840.600 

RIMINI, Hotel Consul — Tel (0641) 
80762. Sul mare Camere con servi
zi. balconi, ascensore Ottima cuci
na. Fine Agosto L 23 000 Settem
bre L. 18000 (292) 

RAMNI, Pensione Olimpia, via Zan-
zur — Tel (0541) 27954 Vicma ma
re, tranquilla, camere servizi Dal 21 
agosto L. 17 500 Settembre L. 
16 000 tutto compreso (289) 

RIMINI VHla Ranieri, via Delle Rose. 
1 — Tel. (0541) 81326 Gesisxie fa
miliare cucina genuina Vicino mare. 
Dall'I al 21 agosto L 26400 Dal 22 
ai 31 agosto L 22000 Settembre L. 
18500 (288) 

RIVABELLA Rimini, Vate Bv» — 
Tel (0541) 21939 Olire dal 20/8 
soggiorno a L 18 000 tutto compre
so. gross» sconti per bimbi Vicinissi
ma ampia spiaggia, camere con ser
vizi e balconi (261) 

VEXAMARMA Cesenatico, hotel 
Oesiree - Modernissimo. 100 mt ma
re. camere doccia wc. balcone 
23/31 agosto L 19 000 -20 ODO. set
tembre offerta speciale l 17000 
Pensione compieta con menù a scel
ta tnterpenateci Tel (0547)86090 

(286) 

VRXA RANIERI - RIMINI - V a DeBe 
Rose. 1 gestione lamAare cuona ge
nuina viono mare. 1/21 agosto U 
26 000. 22/31 agosto L. 22 000 
Settembre L 18 500. - TeL 
0541/81.326. 

avvisi economici 
CATTOLICA - Nuovissimi apparta
menti estivi arredati, zona tranquilla 
ogni conlorts Affitti anche settima
nali. ollette vantaggiose da L. 
160000 escluso 1-20 agosto Tel 
(0541) 961 376 (131) 

MILANO MARITTIMA - Savo allitta-
, si appartamenti, villette sul mare -
quindicinalmente 290000 Tel 
0544/949121 (153) 

RIMINI. villa Ranieri - Via delle Rose. 
1 - Gestione familiare - Cucina gè- -
ninna - Vicmo mare - 1-2 agosto L. 
26.400 - 22-31 agosto L. 22000 -
Settembre L 18500 - Tel. 
0541/81326 (155) 

A 130 KM DA MILANO per vacanze 
estive invernali vendo bilocale rusti
co ottenibile soggerno pranzo cottu
ra camera bagno giardino L. 
7000000(0342)210555 (158) 

13-14= AGOSTO 
ORE 18-24 

i n g r e s s o l ibero 
V i l l a V r i n d a v a n a 
V i * S c o p e t i . 108 

r - " ' Val d i Pesa FI) 

SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
XIX U.S.L. SPEZZINO 

LA SPEZIA - VIA XXIV MAGGIO. 139 

AVVISO DI GARA 
11 presidente deHa XIX Usi indirà quanto prima una licitazione 
privata per l'aggiudicazione dei lavori di manutenzione degh 
stabili e impianti della XIX Usi ^Spezzino» per l'anno 1983 per 
un importo a base di appalto di L. 269 milioni 2C5.661. 
La licitazione verrà effettuata con le modalità di cui all'art. 1 
lettera a) della legge 2-2-1973, n. 14, senza prefìssione di 
alcun limite dì ribasso. 
Le imprese interessate, purché in possesso dei requisiti di 
regge, possono chiedere di essere invitate alla gara facendo 
pervenre a questa amministrazione, entro dieci giorni dalla 
data di pubblicazione dei presente avviso, apposita domanda in 
carta legale. 

IL PRESIDENTE 
(Dott. Pietro Cavallini) 
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16 l 'Unità - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
11 AGOSTO 1983 

Diario dal campo dei mille pacifisti 

Fra i giovani a 
Comiso per la pace 

Perché li hanno 
aggrediti così? 

Nelle tende sotto gli olivi cento stranieri e i ragazzi italiani 
Dopo l'attacco si curano i feriti nell'infermeria - Erano tutti 
seduti: una protesta non violenta - Lo striscione fatto a pezzi 

COMISO — In alto: mancano pochi minuti alla carica; i pacifisti, seduti e inermi, sono accerchiati 
dalla polizia. Sopra: sta partendo, improvvisa, la brutale aggressione al sit-in: chi se ne accorge fa 
in tempo a cercare riparo, ma il pestaggio continuerà nei campi 

Dopo 11 pestaggio della polizia al Magllocco 
e l'attacco al campo dell'IMAC, non sono riu
scita a ritrovare Silvia, 33 anni, veneta, medi' 
co della pace (fa parte dell'associazione mon
diale medici contro la guerra nucleare). Una 
giovane donna serena e decisa che mi ha par
lato del campo alle 6 del mattino di lunedì 8 
agosto, sui metodi di rappresentanza, e deci
sione dei mille e più pacifisti *che ospita; gli 
aspetti organizzativi, i servizi igienici e sani
tari. 

Al cancello 1 Insieme a lei ci sono anche 
due tedeschi del servizio sanitario (croce ros
sa di scotch sul petto e sulla schiena: ma sono 
stati picchiati lo stesso); Eberhard di Kar-
lsruhe. 23 anni servizio sanitario, che studia 
teologia all'Università di Heidelberg e Solvei, 
una ragazza di 21 anni, che studia filosofia e 
teologia a Monaco. Sono seduti un po' in di
sparte al di là della strada che passa davanti 
al campo recintato. 

Ritrovo Eberhard e Solvei dopo l'attacco. 
nell'Infermeria del campo. Stanno medican
do e fasciando escoriazioni, ecchimosi, lace
razioni, distorsioni. Il manganello della poli
zia è stato duro e i giovani temono di essere 
trattenuti se vanno a farsi medicare all'ospe
dale. CI sono andati solo 1 feriti più seri e i 
parlamentari. 

Franzonl per esempio, che ha varie contu
sioni, è lì nel campo. Niccioll di Modena con il 
segno dei colpi sulla schiena e zoppicante per 
un brutto colpo al legamenti della gamba 
non si ferma un minuto. Sembra un ragazzi
no e Invece porta sul braccio il segno della 
ferita nella lotta partigiana. 

Il campo è tranquillo. Molti sono più in là 
In assemblea. Ogni tanto si sente un applau
so. Improvvisamente due giovani comunisti 
e uno del PdUP verranno aggrediti da alcuni 
di autonomia operala. Gli autonomi che han
no fatto una specie di raduno nazionale (più 
di 200 forse 300) sono stati tenuti sotto con
trollo durante le manifestazioni, compresa J* 
ultima. Seduti come gli altri non è volato un 
solo sasso o bottiglia e nemmeno un insulto. 
Perché allora aggrediscono gli altri giovani e 
Imbrattano le case di Comiso con scritte mi
nacciose? 

• • • 
Le tende sotto Vollveto sono aumentate di 

giorno In giorno. Molti sono arrivati dal Ve
neto, da Napoli e la Campania, dall'Emilia, 
dalla Toscana. Ipiù con le macchine ma an
che In autostop o in treno. 

CI sono circa cento stranieri. Trenta tede
schi, altrettanti austrìaci, 14 olandesi e altri 
che vengono dalla Svezia, Spagna, Grecia, 
Svizzera. 

I SO della FCEI (Federazione chiese evan
geliche in Italia) italiani e stranieri (Porto
gallo, Ungheria, Francia, Olanda, Germania) 
hanno fatto una manifestazione sabato 6 a 
Scogllttl, frazione di Vittoria il comune con
finante con Comiso. In piazza prima mezz'o
ra di silenzio per ricordare I morti di Hiro-
schlma e Nagasaki e poi il tipico girotondo 
mani In mano ripetendo le frasi: no al missili 
a Comiso, via tutti I missili. I loro cartelli 
riportano I versetti del Vangelo, I fumetti sul
la pace, cosa hanno detto Luther King e Wil
ly Brandt sulla pace. 

La bandiera della pace, lo striscione con I 
colori dell'arcobaleno accompagna sempre II 
movimento In tutti I paesi. Quella appoggia
ta per 400 metri sul paletti del vigneto allato 
dello spiazzo al cancello principale del Ma
gllocco sarà fatta a pezzi dalla polizia e ne 
nanno portato a casa un fazzoletto ognuno. 
Ricordo di una -azione di guerra»? 

• • • 
Mi dicono a Roma Ieri sera due studenti 

del movimento pacifista americano che In 
USA quando 11 movimento contro la guerra 
del Vietnam divenne forte, la polizia ameri
cana reagì come lunedì a Comiso. «Vuol dire 
che ci stiamo rafforzando, che I governi co
minciano a temerci, che la polizia attacca: 

A Comiso poi — ricordano questi amici a-
merlcanl — quando le donne manifestarono 
pacificamente In marzo il 9 o 10 ci furono 
attacchi brutali. C'erano molte straniere e io 
stessa incontrai tre americani di ritorno da 
Comiso un pomeriggio a Roma che mi rac
contarono quello che era successo: la carica 
imprevista, le botte, il braccio rotto a una 
donna, le macchine fotografiche sottratte o 
distrutte. Erano indignate e tanto più dopo il 
modesto ascolto ottenuto a Roma dove la 
conferenza stampa fu quasi deserta e pochi 1 
giornali che riportarono la notizia. Ma negli 
Stati Uniti 11 loro racconto contribuì a propa
gandare il movimento a Comiso e l'iniziativa 
repressiva presa dall'allora governo Fanfanl. 

Ma adesso in Europa e nel mondo le ultime 
cariche della polizia suscitano stupore e indi
gnazione. C'è infatti orami un codice, ci sono 
regole non scritte ma che vengono applicate 
dovunque ci siano manifestazioni del movi
mento per la pace. I manìfestan ti che sledono 
davan ti al cancelli delle basi previste per l'in
stallazione degli euromissili o degli MX o le 
tremila donne che nel novembre dell'Ai bloc
carono per dieci ore gli Ingressi del Pentago
no, sono sollevati da due agenti per sgombe
rare il terreno, non colpiti con l manganelli. 
E la polizia di Comiso queste regole le sa per
ché le ha correttamente applicate durante le 
recenti manifestazioni del 20-21 luglio. I ma
nifestanti erano stati poi •spostati' dal piaz
zale, trasportati ciascuno da due agenti. Cer
to lunedi sarebbe stato difficile: lo scudo di 
plastica tenuto col braccio sinistro e il man
ganello impugnato con la mano destra non 
consentivano azioni di questo tipo alla poli
zia. Ma perché i carabinieri non lo hanno fat
to? 

• • » 
Subito dopo i pestaggi i giovani sono rien

trati al campo IMAC alla spicciolata rincorsi 
nei campi e picchiati ancora (ma perché que
sta caccia all'uomo?) e all'ingresso la polizia 
con incredibile assurda violenza ha dato di 
nuovo botte da orbi. Ed è incredibile: hanno 
lasciato due bombe lacrimogene nel campo 
dove c'è paglia e rami secchi e nelle tende e 
Intorno c'erano i bambini che giocavano. 

Comunque poco dopo e passato il secondo 
spavento c'è calma nel campo, affollamento 
all'infermeria e al bar (dove si rendono pani
ni, acqua, aranciata e birra ma non vino o 
Coca-cola). La xrita del campo non si è inter
rotta. Gli «speaker*, rappresentanti dei vari 
gruppi o comitati o sottocomitati: gli amici 
territoriali religiosi e altri si riuniscono. Di 
solito così si prendono tutte le decisioni nel 
consiglio del rappresen tan ti e solo in occasio
ni straordinarie in assem blea. Per decidere si 
cerca il consenso di tutti non si procede per 
maggioranze. Lo stesso avviene davanti al 
cancelli durante le manifestazioni. 

Ogni decisione anche lunedì e ogni nego
ziato era frutto di trattativa. Far passare pri
ma Il questore alle 8 del mattino che voleva 
entrare nella base e poi consentire che pas
sassero gli agenti alle 12 che dovevano avere 
il cambio, tutto deve essere deciso dagli spea-
kers e poi ci vuole l'accordo con la polizia. Il 
buon senso aveva prevalso ogni volta. Il que
store era entrato. Il cambio della polizia era 
stato deciso. Perché tanto nervosismo? Per
chè subito la polizia si è presentata in assetto 
di guerrìglia con quegli scudi e caschi che 
vidi per la prima volta a Parigi nel maggio 

Ma oggi che senso ha? Siamo nel 1983 e il 
movimento per la pace lotta con I metodi del-
la non violenza. Davanti al cancello principa
le del Magllocco lunedi mattina c'erano 300 
pacifisti seduti per terra e non era successo 
niente. Poi ta fascia tricolore indossata dal 
comandante, I tre squilli di tromba. Infine la 
carica. Assurdo, Incredibile ma è accaduto 
così. 

Fabrizia Baduel Glorioso 

Scompare Geli., tornano le trame P2 
vacati, i giornalisti e negli am
bienti della polizia si accavalla» 
no drammaticamente senza che 
nessuno sia, almeno per ora, in 
grado di dare almeno una som
maria risposta. 

Resta il fatto grave, gravissi
mo: Gelli non è più nella sua 
cella a Camp Doilon dove era 
rinchiuso da quasi un anno. È 
una beffa terribile. È la dimo
strazione, come sottolineano 
anche gli ambienti ufficiali, che 
la potenza della P2 non è stata 
ancora sconfìtta. Il discorso 
non cambia, sia che Gelli sia 
riuscito a scappare, sia che 
qualcuno lo abbia portato via di 
peso per poi metterlo a tacere 
per sempre. 

Il 19 prossimo, presso la Cor
te suprema di Losanna, sareb
be stato deciso il destino di Gel-
li. I magistrati svizzeri avrebbe
ro, cioè, fatto sapere il loro ver
detto liberando Gelli e riman
dandolo in Italia. Già da tempo 
era stato detto che l'orienta
mento della Corte suprema 
svizzera era quello di rispedire 
in Italia il capo della P2, magari 
mettendolo in libertà provviso
ria, ma con l'obbligo del riac
compagnamento alla frontiera 
del paese d'origine. Si sarebbe 
trattato, in pratica, di una ri
consegna alle autorità italiane. 

Gelli, naturalmente, ha capi
to che le cose si mettevano male 
per lui. Oppure l'hanno capito 
coloro che potrebbero averne 
organizzato il rapimento. 

Il giudice Foex ora si occupa 
dell'inchiesta, non ha escluso 
che lo stesso Gelli, esattamente 
come Sindona, quando con 1' 
aiuto della P2 organizzò il falso 
sequestro per fuggire dall'Ame
rica, sia scappato lasciando 
tracce evidenti perché tutti cre
dano ad un rapimento. Forse, 
invece, il pericoloso capo della 
loggia massonica P2, sta già 
viaggiando alla volta dell'Ar
gentina e dell'Uruguay dove 
possiede vaste tenute e dove 
può contare su amici fidati. 

Nei giorni scorsi, Ginevra era 
stata invasa da migliaia di per
sone per la festa cantonale coti 
tanto di fuochi sul lago ed esibi
zione della pattuglia acrobatica 
italiana dell'aviazione. Un 
gruppo di italiani, di eventuali 
rapitori o assassini, non avreb
be quindi dato nell'occhio in 
nessun caso. 

Ma veniamo ai fatti, alle 
tracce della fuga lasciate da 
Gelli e ai troppi misteri di que
sto carcere dove il ivenerabile» 
prendeva lezioni di francese 
(lingua che conosceva alla per
fezione) da un insegnante ita
liano iscritto ad una loggia 
massonica ginevrina. E che dire 
di un avvocato ginevrino, capo 
di tutta la massoneria svizzera 
che aveva frequenti contatti 
con molti dirigenti della masso
neria italiana e che seguiva di
rettamente le vicende di Gelli 
facendo capo agli uffici di Do-
menique Poncet, il «principe 

del foro ginevrino» difensore di 
fiducia del capo della P2? 

La fuga di Licio Gelli secon
do quanto hanno detto in due 
diverse conferenze stampa il 
magistrato che guida le indagi
ni e i capi della polizia cantona
le, sarebbe stata scoperta sta
mane poco dopo le 7. La scorsa 
notte una pattuglia di agenti di 
custodia aveva scoperto nella 
rete di recinzione del carcere 
due grossi buchi. Immediata
mente era scattato l'allarme. 
Gli stessi agenti e il direttore 
Michel Hentsch erano accorsi 
per un rapido sopralluogo. Tut
te le celle erano state controlla
te una per una, in silenzio e con 
molte precauzioni. 

A Camp Doilon si trovano, 
attualmente, circa trecento de
tenuti in espiazione di pena. 
Gelli non era sottoposto a nes
suna misura particolare di sor
veglianza, ma aveva l'abitudine 
di starsene per conto proprio. Il 
«commendatorei non è stato 
svegliato. Gli agenti si sono af
facciati alla porta della cella e 
hanno creduto di aver visto il 
detenuto che dormiva tranquil
lamente su di un fianco. La cel
la è stata nuovamente rinchiu
sa e soltanto la mattina è stata 
scoperta la verità. Quello nella 
brandina non era Gelli, ma un 
fantoccio rivestito col suo pi
giama. Nella giacca e nei panta
loni erano stati infilati cuscini e 
lenzuola. Questa volta è stato 

dato l'allarme anche alla poli
zia cantonale che ha dato inizio 
ad una serie di battute a vasto 
raggio. 

I magistrati, insieme agli a-
genti di custodia, hanno poi 
preceduto ad un accurato esa
me della cella, centimetro per 
centimetro, e sono cominciate a 
venir fuori le sorprese. In un 
angolo è stata raccolta una si
ringa con un tampone di ovatta 
imbevuto di cloroformio. In un 
altro angolo, gli esperti della 
scientifica hanno trovato alcu
ne macchie di sangue, e ora so
no già in fase avanzata gli esami 
per stabilire se davvero si tratti 
di sangue che potrebbe appar
tenere a Gelli. 

La cella non presentava se
gni dì effrazione: la serratura, 
cioè, era in ordine. Il fuggitivo o 
i rapitori avevano dunque uti
lizzato una chiave falsa. Altre 
chiavi false devono essere state 
utilizzate per aprire addirittura 
altri tre cancelli. La cella del 
capo della P2 era infatti al pri
mo piano del carcere e il fuggi
tivo avrebbe dovuto percorrere 
due corridoi controllati elettro
nicamente, scendere appunto 
dal primo piano, attraversare 
un vasto cortile, saltare due 
muri di cemento armato alti 
sette metri e superare anche 
due inferriate che chiudono il 
lato nord del carcere, proprio 
dove la prigione si apre sui pra
ti e in direzione della frontiera 
verso la Francia. Tutto questo a 

64 anni di età e in condizioni 
fìsiche non eccellenti. Come si 
ricorderà, infatti, i legali di Gel
li avevano chiesto, qualche 
tempo fa, addirittura il ricove
ro in ospedale del detenuto. 

Gelli, dunque, è stato aiutato 
da qualcuno nell'interno della 
prigione per uscire di cella e su
perare i vari cancelli, e da qual
cuno che attendeva fuori per 
superare le recinzioni esterne. 
Stasera, i dirigenti della polizia 
di Ginevra e anche i magistrati 
che dirigono le indagini (aveva
no tutti un po' perso la testa e si 
vergognavano, davanti ai gior
nalisti di mezzo mondo accorsi 
subito, per lo smacco subito) 
non hanno esitato ad affacciare 
anche l'ipotesi di una colossale 
messa in scena di Licio Gelli 
che vorrebbe far credere di es
sere stato rapito. Gli avvocati 
difensori svizzeri e anche quelli 
italiani hanno invece subito di
chiarato che il loro cliente è sta
to senza alcun dubbio rapito da 
qualcuno che aveva interesse a 
farlo tacere per sempre. 

Stasera un ulteriore sopral
luogo intorno alle mura del car
cere ha permesso di recuperare 
alcuni strani ganci a base qua
drata, risultati molto funziona
li per scalare le pareti ripidissi
me senza troppe difficoltà. Fu
ga o rapimento, si è trattato co
munque di una vera e propria 
operazione di «commandos ad 
alto livello e organizzata davve

ro da specialisti. 
Non è mancato chi ha fatto 

subito notare che a Ginevra, da 
anni, fanno base alcuni gruppi 
di mercenari, ex para francesi o 
belgi, espertissimi di guerriglia 
e disponibili per qualunque ti
po di impresa, purché lauta
mente ricompensata. Altri non 
hanno esitato ad affermare che 
il capo della P2, le sue carte i 
suoi segreti, interessavano i 
servizi eli spionaggio di mezzo 
mondo: da quelli italiani coin
volti pesantemente nelle storie 
della P2 a quelli inglesi (guerra 
delle Falkland) e argentini per 
gli stessi motivi. 

Da mesi, inoltre, si parla di 
un «tesoro» segreto della P2 an
cora chiuso nelle casseforti di 
una grande banca svizzera e che 
qualcuno avrebbe interesse a 
recuperare, ovviamente con l* 
aiuto diretto dello stesso Licio 
Gelli. Si indaga in tutte le dire
zioni: anche nell'ambito della 
stessa massoneria svizzera che 
non ha mai smesso un momen
to di occuparsi direttamente 
delle «disavventure» del «fratel
lo» italiano. Anche la massone
rìa italiana (almeno quella par
te rimasta tenacemente gellia-
na) potrebbe avere mille e una 
ragione per «recuperare» Licio 
Gelli alla libertà, anche se inse
guito da decine di mandati di 
cattura nazionali e internazio
nali. 

Fabio Zanchi 

in un momento così delicato e 
grave della sua storia e della 
sua vita presente. Non lo è per i 
suoi obiettivi politici e non lo è 
per i suoi indirizzi e contenuti 
programmatici». 

Secondo la DC la coalizione è 
stata costituita per porsi in al
ternativa al PCI. In sostanza si 
spera ancora una volta di go
vernare il Paese senza e contro 
una forza così grande e robusta 
quale è il PCI e con ciò si impe
disce di ottenere quello che og
gi è più indispensabile: una mo
bilitazione convinta e generale 
delle più varie energie. Alcuni 
dirigenti socialisti hanno av
vertito la difficoltà di sposare 
una tesi come quella democri
stiana, che altererebbe i carat-

No di Berlinguer 
teri stessi del PSI come partito 
della sinistra italiana, ma per 
quanto riguarda Craxi, Berlin
guer ha sottolineato che nella 
sua esposizione «anche a diffe
renza di altre esposizioni pro-
Saromatiche fatte in quest'au-

, il dato essenziale della rile
vanza sociale, politica e parla
mentare del PCI è stato ignora
to». Una lacuna che merita di 
essere segnalata «non già per
ché essa turbi l'animo del no
stro partito, ma perché anch' 
essa e una novità». 

Il segretario del PCI è quindi 
passato a una analisi del pro
gramma che, senza soffermarsi 

su tutti i capitoli, ha individua
to e criticato i nodi politici fon
damentali in essi contenuti nel 
campo delle scelte economiche 
(•sembra quasi incredibile che 
con un presidente del Consiglio 
che è anche segretario del PSI, 
le cause dell'inflazione e del 
differenziale dell'inflazione ita
liana rispetto a quella di altri 
paesi, vengano individuate es
senzialmente nel deficit della 
finanza pubblica e nel costo del 
lavoro»), delle politiche sociali, 
della politica internazionale, in 
relazione al sostanziale vuoto 
per quanto riguarda le questio
ni femminili e ai «pochi e fretto

losi cenni» sui temi della cultu
ra. Particolare respiro ha avu
to, in questa analisi, la parte re
lativa alla politica economica 
(la questione dei «due tempi», 
la politica dei redditi così come 
è intesa da questo governo, le 
differenze nei confronti anche 
del vecchio centrosinistra) e al
la politica internazionale (so
prattutto i missili, una sdegna
ta protesta per gli incidenti a 
Comiso, le crisi regionali aperte 
nel mondo). 

Berlinguer ha confermato la 
linea dei «due tavoli», scelta dal 
PCI, per quanto riguarda la 
ferma opposizione in Parla
mento al governo da un lato, e 
la ispirazione diversa che guida 
i comunisti nell'affrontare, con 

le altre forze democratiche, i 
problemi istituzionali, dall'al
tro. Questa netta distinzione si
gnifica che il PCI non accetterà 
misure «che mirino a piegare le 
istituzioni e il loro funziona
mento all'obiettivo di assicura
re stabilita e durata a un gover
no che non riuscisse a garantir
sele per forza politica propria». 

I comunisti, nel confermare 
la linea della alternativa — oggi 
più che mai indispensabile, 
possibile e realizzabile — si im
pegnano a lavorare e a lottare 
non solo per evitare il peggio, 
ma per contribuire a una solu
zione positiva e nuova dei pro
blemi che premono. 

A governo costituito — ha 
detto Berlinguer nella parte fi

nale del discorso — rileviamo 
che non avevamo torto quando 
dicevamo che il PSI rischiava 
di infilarsi in una gabbia le cui 
chiavi erano in mano alla DC. E 
a tale proposito il Segretario 
del PCI ha anche auspicato che 
i socialisti sappiano resistere 
alle sollecitazioni di rompere le 
giunte di sinistra. 

I problemi del Paese sono 
gravi e molteplici e i comunisti 
sapranno incalzare governo e 
maggioranza con le loro lotte e 
con le loro proposte per affron
tare le piccole e grandi questio
ni che incombono e per aprire 
una prospettiva di reale rinno
vamento all'Italia. 

Ugo Baduel 

matiche di Craxi (oggi si voterà 
la fiducia) ha dato la netta sen
sazione che la coalizione a cin
que sia tutt'altro che coesa, e 
che già emergono un bel nume
ro di nodi importanti su cui i 
contrasti son tanti e non facil
mente risolvibili. 

Cominciamo dal segretario 
de, che con forza ha rivendicato 
al governo una inequivoca pa
tente: quella di «alternativa alle 
posizioni del PCI». Non solo. 
Pur ricordando la «forte flessio
ne» elettorale del suo partito, 
ha ammonito che la DC «è parte 
rilevantissima, numericamente 
e politicamente decisiva e de
terminante» per la vita della 
coalizione. Ma il presidente 
non è socialista? De Mita è sta
to chiaro: «Il ruolo di guida del
la coalizione spetta al partito di 
maggioranza relativa», cioè alla 
DC; ma quando l'accordo tra » 
partiti è — come questo — «va
lido per l'intera legislatura», al
lora «la guida del governo può 
essere anche alternata secondo 
criteri di opportunità». Una 
conferma trasparente della vo
lontà democristiana dì ripren
dersi Palazzo Chigi di qui a un 
paio d'anni. Ma perché siano 
anni tranquilli per Craxi, il se
gretario de detta le sue condi
zioni: «Lealtà nell'attuazione 
del programma, nella chiarezza 
del quadro politico, nella coe
renza dei comportamenti prati
ci». E tutti capiscono che si par-

De Mita-Formica 
la in particolare della «omoge
neizzazione» tra governo cen
trale e giunte locali (e puntual
mente il segretario del PLI Ze
none verrà poi di rincalzo solle
citando «la progressiva esten
sione della coalizione a cinque 
in tutte le giunte locali dove ne 
sussista la possibilità»). 

Del discorso di De Mita sono 
ancora da segnalare due ele
menti. L'uno riguarda il curioso 
ragionamento per cui se un ac
cordo sì realizza intomo alla 
DC tutto va bene; se invece si 
pone la prospettiva di una al
ternativa alla DC, allora questa 
diventa «un assiemaggio di for
ze e indirizzi contraddittori», 
«una specie di milazzismo chiu
so in una logica di potere». L'al
tro elemento riguarda uno sfor
zo di approfondimento di due 
questioni di politica estera. Per 
la crisi mediorientale, De Mita 
ha suggerito una conferenza in
ternazionale del tipo di quella 
che era stata progettata a Gine
vra e non fu realizzata proprio 
nel "77, «e che avrebbe potuto 
condurre ad un accordo che og
gi è più urgente che mai» (il che 
significa l i partecipazione del-
rÒLP). Per i missili, l'attuazio
ne degli accordi che riguardano 
anche Comiso «è necessaria e 
non eludibile», ma il segretario 

della DC accenna all'eventuali
tà di una «verifica» di questi im
pegni alla ripresa dei negoziati 
di Ginevra se «si avranno se non 
dei risultati, almeno intese di 
massima». 

Il discorso di Formica ha ri
sposto all'esigenza opposta a 
quella di De Mita, ispirato co
m'era alla volontà di spiegare 
che non ci sono stati cedimenti 
da parte socialista, né politici 
né programmatici, alla DC. Il 
pentapartito? Non è «un punto 
di equilibrio geometrico ma di
namico» per aprire «vìe nuove al 
dibattito politico e alla storica 
riconciliazione tra Stato e po
polo». Insomma non siamo ad 
un traguardo, e il presidente 
dei deputati socialisti sembra 
quasi sussurrare, con prudenza, 
che questo governo potrebbe 
essere un veicolo di supera
mento di se stesso a sinistra. 
Quindi polemizza con l'imma
gine demitiana del governo di 
alternativa al PCI: «Questo go
verno non alzerà frontiere e 
non sarà pretestuosamente al
ternativo ad altri». 

Il rigore? Solo il PSI può ga
rantirne una versione equa. E 
qui Formica ha presentato una 
interpretazione piuttosto for
zata del programma di Craxi: 
«sono state respinte le proposte 

di terapia d'urto concentrate in 
pochi mesi, perché né fattibili 
né efficaci»; «non sono possibili 
soluzioni monetariste alla crisi 
economica italiana, e va chiesta 
una correzione di rotta nella 
politica monetaria americana, 
condizione indispensabile per 
un nostro sia pur timido aggan
cio alla ripresa internazionale». 

Ecco che vengono fuori con
trasti forti all'interno del pen
tapartito e forse i segni di qual
che distinguo anche dentro il 
PSI. Certamente Formica ha 
inteso — pur appoggiando ca
lorosamente Craxi — marcare 
una certa differenziazione e au
tonomia tra partito e governo. 

Ma a strappare ancor più la 
coperta, ecco il capogruppo re
pubblicano Adolfo Battaglia 
sbracciarsi nel plauso per la 
«continuità» di questo nuovo 
governo in tema di politica e-
stera. Un complimento così, da 
una delle anime più atlantiste 
del PRI, magari a Craxi non a-
vrà fatto tanto piacere. Batta
glia poi non ha mancato di 
snocciolare la solita lezioncina 
al PCI, e al suo presunto «rifiu
to pregiudiziale» nei confronti 
della coalizione, sostenendo 
che in questo modo i comunisti 
si «mettono all'angolo», e pre
tendono di fare i conti in tasca 
a tutta la sinistra europea; i co
munisti «si estraniano», mentre 
la figura di Craxi va equiparata 
a quella di Schmidt, ai Mitter

rand, di Gonzalez (probabil
mente Battaglia è un poco di-
sinformato sullo spessore del 
dibattito, dell'evoluzione, delle 
nuove problematiche che impe
gnano in questa fase le grandi 
socialdemocrazie europee). 

Per il segretario del PdUP 
Lucio Magri anche e proprio il 
discorso di Battaglia è la con
ferma che questo governo è sta
to costruito intorno ad un pro
gramma di netta svolta a de
stra. «Non però un banale patto 
di potere»; la durezza della crisi 
chiude gli spazi per soluzioni 
centriate o pallidamente rifor
miste. Qui è la forza della coali
zione, ma anche, in prospettiva, 
la sua debolezza; l'alternativa è 
possibile, ma la condizione per 
realizzarla sta nella capacità 
dell'opposizione di sinistra non 
solo di essere molto netta («co
me comincia ad essere»), ma di 
portare avanti un suo rinnova
mento culturale, programmati
co e organizzativo. Magri ha in
dicato per questo tre obiettivi 
immediati: lo sviluppo del mo
vimento contro i missili, il so
stegno alla resistenza operaia e 
il rilancio della democrazia sin
dacale. 

Anche Stefano Rodotà, per il 
gruppo della Sinistra indipen
dente, ha manifestato forti 
preoccupazioni per l'impronta 
del governo: progressiva chiu
sura nei confronti della società, 
efficienza intesa come concen

trazione di poteri sempre più 
incontrollati, blocco della mo
bilità del sistema politico av
viata dal voto di giugno. Insom
ma, il rischio è quello di ricosti
tuire le condizioni propizie «per 
una restaurazione di vecchi e-
quilibri all'insegna dì una rin
novata fase di centralità de». 
Quindi opposizione al governo 
e battaglia per creare una poli
tica «di più larghi spazi istitu
zionali, economici e sociali, che 
chiami in campo più forze, che 
ridisegni il circuito delle grandi 
decisioni, il sistema dei control
li, che rilanci le vecchie e le 
nuove libertà». 

Opposizione netta anche dei 
demoproletari: per Mario Ca
panna con questo governo si a-
pre una pagina «pericolosa» per 
il paese, a causa della politica 
dei redditi, dell'installazione 
dei missili, e per certi segnali 
espliciti dì approvazione che 
vengono dalla Confindustria. 

E puntualmente i radicali 
(che avevano presentato già V 
altra sera, appena Craxi ha ac
cennato ad un impulso alle ini
ziative per la lotta alla fame nel 
mondo) hanno ieri in aula so
speso il giudizio sul nuovo mi
nistero e, con un'esplicita «a-
pertura di credito» al presiden
te del Consiglio, si sono riserva
ti di decidere sul loro voto, di 
fiducia o sfiducia, dopo la repli
ca di Craxi. 

g. f. p. 

quirenti sembra fosse stata fab
bricata con alcuni chili di e-
splosivo da cava, era stata col
locata sotto il binario esterno 
ed è esplosa proprio mentre 
stava sopraggiungendo il loco
motore. «Ho udito un colpo da
vanti — ricorda Severino Stec-
carella, uno dei due macchinisti 
— ed il binario si è alzato*. 

I sassi della massicciata della 
ferrovìa sono schizzati in aria. I 
finestrini ed i fari sono andati 
in frantumi. Il treno è riuscito a 
fermarsi. I macchinisti sono 
scesi ed hanno trovato il bina
rio completamente piegato. Nel 
punto dell'esplosione una buca 
profonda mezzo metro. Solo al
cuni viaggiatori si sono accorti 
di quanto era accaduto. Il treno 

Attentato al treno 
è ripartito quasi subito e ha 
raggiunto la vicina stazione di 
Vaiano. Un minuto dopo l'e
splosione è transitato un altro 
convoglio, il diretto Roma-Mi
lano. lì traffico sulla Bologna-
Firenze è rimasto interrotto in 
entrambi i sensi di marcia fino 
alle 2,30 di ieri mattina. Poi è 
stato riattivato un solo binario. 
Il traffico ferroviario è tornato 
normale solo ieri mattina alle 
11. 

A bordo del «Trinacria», che 
svolge servizio di sole cuccette, 
c'erano circa mille passeggeri, 
tra ì quali molti emigranti che 

tornavano a casa per il Ferrago
sto. Se il treno avesse viaggiato 
a velocità normale sarebbe si
curamente deragliato: in quel 
tratto, infatti, i convogli rag
giungono i 70-80 chilometri o-
rari e la ferrovìa è in leggera 
discesa. 

Il fallito attentato è stato ri
vendicato alle 8,30 di ieri mat
tina dal gruppo neofascista Or
dine Nero-Linea Rauti con una 
telefonata ad un quotidiano ro
mana Nel pomeriggio una ana
loga telefonata è giunta alla no
stra redazione di Napoli. La 
persona che ha chiamato a no

me di Ordine Nero ha prean-
nunciato nuovi attentati per le 
prossime settimane «fino alla 
libertà del camerata Mario lu
ti». 

Gli inquirenti fiorentini 
stanno indirizzando le indagini 
verso i gruppi neofascisti che 
anche in un recente passato 
hanno compiuto attentati sulla 
linea Bologna-Firenze. Gli atti 
terroristici contro i treni hanno 
sempre fatto parte del resto 
della strategia dei gruppi ever
sivi neofascisti. Un analogo at
tentato fu compiuto il 4 set
tembre del 1978 a non più di 
dieci metri di distanza dal luo
go in cui è stata collocata la 
bomba l'altra notte. L'obiettivo 

era sempre Io stesso: il treno 
Milano-Palermo che allora si 
chiamava «Conca d'Oro». An
che in quella occasione i lavori 
in corso sulla linea evitarono la 
strage. 

Tra le stazioni di Vernio e 
Vaiano, che distano pochi chi
lometri da San Benedetto Val 
di Sembro, dove il 4 agosto del 
1974 si consumò la strage dell' 
Italicus è stato compiuto un al
tro attentato il 21 aprile del 
1974. Un ordigno fece saltare in 
aria un metro di binario, men
tre stava sopraggiungendo il 
•Palatino*, proveniente da Pa
rigi I macchinisti riuscirono a 
fermare il treno. 

L'ordigno fatto esplodere 1' 

altra notte sulla Bologna-Fi
renze sembra fosse stato confe
zionato con un contenitore di 
alluminio ed è probabile che sia 
stato fatto scoppiare a vista da
gli attentatori. 

Immediatamente le reazioni 
in tutta la Toscana. Luigi Car
darelli, a nome del comitato dì 
solidarietà con le vittime dell'I-
talicus. ha dichiarato tra l'al
tro: «Non solo gli assassini delle 
stragi ed i responsabili di altri 
attentati sono liberi, ma so
prattutto le menti politiche i-
spixatrici del terrorismo sono 
tra noi e potrebbero aggirarsi in 
alcuni gangli vitali delle istitu
zioni». 

Piero Btnastti 

rebbero la «cornice» dell'azione 
in corso. Mitterrand stesso l'a
veva messo in conto verso la fi
ne di giugno, quando aveva par
lato degli sviluppi inquietanti 
del conflitto ciadiano, preci
sando però che gli «istruttori» 
non avrebbero in alcun caso do
vuto partecipare direttamente 
ad operazioni militari. Ma quel 
che ci si chiede in queste ore a 
Parigi è se questa promessa po
trà essere mantenuta a lungo, 
anche alla luce di ulteriori di
chiarazioni di Hernu. «Quel che 
la Libia fa lo faremo anche noi 
— ha detto Hernu — eccetto i 
bombardamenti sulle popola
zioni civili». 

I responsabili dell'ammini
strazione americane hanno ma
nifestato aperta soddisfazione, 
e si ha la netta impressione che 
stiano spingendo perché Parigi 
vada fino in fondo. Le dichiara
zioni di Hemu andrebbero in
terpretate in questo senso: se i 
libici aumenteranno la pressio
ne e se la loro aviazione inter
verrà, il governo francese po
trebbe impegnare la sua svia-

Nel Ciad i paras 
zione. Esperti americani affer
mano che in legame col disposi
tivo americano «Awacs» ope
rante dal Sudan, jet francesi sa
rebbero già pronti ad interveni
re. 

Da un mese a questa parte il 
governo francese era apparso 
sempre più stretto nella tena
glia di un dilemma: come conci-
Tiare la filosofia del non inter
vento con le pressioni sempre 
più forti dei suoi protetti afri
cani, che prendono oggi a pre
testo l'attivismo libico per ma
scherare la sostanziale fragilità 
dei loro regimi e rivendicare la 
messa in opera dell'ombrello 
protettore francese, pena la fi
ne della «credibilità» di Parigi a 
vantaggio degli Stati Uniti. Si 
era cosi anche da parte di Wa
shington, arrivati addirittura al 
ricatto: qualora Parigi non si 
fosse decisa a scendere decisa
mente in campo sarebbe spet
tato agli Stati Uniti «riempire il 

vuoto». In questo quadro «Le 
Monde» fa una ammissione che 
se dovesse essere veramente i-
spiratrice del passo deciso da 
Parigi martedì sera giustifiche
rebbe appieno le inquietudini 
che si manifestano in molto 
ambienti di sinistra. «L'entrata 
in scena sempre più importante 
degli Stati Uniti, anche se in 
coordinamento con la Francia 
(coordinamento che fino a ieri 
Parigi negava, ma che il Quai 
Dorsay ha ammesso in una di
chiarazione ufficiale ieri metti* 
na, parlando di «stretti contat
ti») esigeva in ogni caso — scri
ve il giornale — un gesto di Pa
rigi, sotto pena di lasciar crede
re altrimenti ai suoi alleati afri
cani che il parapioggia america
no sia ormai più credibile di 
quello francese». 

U giornale filo-socialista «Le 
Matin» si interroga sul signifi
cato di una «sfida» che «com
porta enormi rischi», soprattut

to quello deli'iingranaggio del
la guerra che comincia». La 
Francia — dice «Le Matin» — si 
trova oggi di fronte non solo al 
colonnello Gheddafi, ma alla 
sfida di Reagan «visibilmente 
tentato di giocare il suo ruolo di 
cow-boy su un terreno a lui sco
nosciuto». E «Liberation» osser
va che gli americani stanno cer
cando di cogliere due piccioni 
con una fava: «Colpire la loro 
bestia nera Gheddafi e mettere 
in difficoltà Mitterrand per il 
quale non hanno molta simpa
tia». Abbandonata ormai la ri
luttanza a mettere il dito nell' 
ingranaggio del vecchio conflit
to ciadiano — riluttanza detta
ta anche dalla consapevolezza 
della difficoltà, per un governo 
socialista, di sottoponi all'ac
cusa di giocare quel ruolo di 
gendarme dell'Africa che aveva 
giustamente imputato ai prece
denti governi di destra — «la 
sinistra francese rischia di im
barcarsi in una avventura che 
ha tutti gli aspetti delle avven
ture neocoloniali che ha tempra 
condannato». 

•UHumanité» ritorna sul 
passo del governo per riaffer
mare che «la Francia non ha 
nulla da guadagnare ad impe
gnarsi sempre più nella trappo
la che consiste ad inserirsi in un 
ingranaggio voluto altrove». 

Franco Fabiani 
• • • 

NEW YORK — L'amministra
zione Reagan sta accelerando e 
allargando i suoi interventi nel 
Ciad con mosse politiche ed ini
ziative militari. Alti funzionari 
della Casa Bianca hanno salu
tato con soddisfazione la deci
sione francese di inviare nel 
Ciad 180 consilgieri militari e il 
portavoce di Reagan ha accusa
to con durezza la Libia di «voler 
rovesciare il governo del Ciad e 
di puntare a sostituirlo con un 
suo surrogato». Della situazione 
esistente in Ciad Reagan ha 
parlato con il prendente del 
Senegal. Abdou Diouf. Il Pen
tagono ha annunciato ufficial
mente di aver predisposto il 

trasporto, con aerei americani. 
di 700 militari dello Zaire nel 
Ciad. In pari tempo è stato reso 
noto che eli aerei Awacs già ar
rivati in Sudan potranno essere 
spostati direttamente nel Ciad. 
Infine, c'è la conferma dell'au
mento degli aiuti militari statu
nitensi: armi da fuoco, pezzi di 
ricambio, veicoli e altre attrez
zature da campo, stanno per es
sere inviati nel Ciad. 
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